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{*) Siccome *i combattono in questi versi 
del Mangiagalli su la mitologia le ra- 
gioni espresse neW opposto sermone del 
Monti che vi ha dato o^'gine : coj2 per 
que^ lettori che non l* avessero presente 
alla memoria^ ed ({ffine di scemar loro 
V incomodo di ricercarselo pel confronto, 
si è stimai opportuno di riportarlo per 
intero inmediatamente di seguito a que- 
sto cemponimentOj alla lettura del quale, 
se il vogliano, potranno far precedere 
qsella deU* altro. 


SERMONE. 


iSe deir Ida agli Dei negano, o Monti, 

I nostri vati il primo culto, al duolo 
Non dannarti perciò. Tetro di nembi 
E tra bufere nordiche sconvolto 
Legge non è che il nostro ciel rimanga 
Ai fuggir di que^ Numi. A lui simili 
Che con Manfredo, delirante spirto. 

Tra le alpine valanghe erra Ove nullo 

II può seguir noi non sarem; nè spettri 
Solo e macerie di castelli antiqui 

Uopo è che il canto suoni. Uman talento, 

D sai, non volse unqua al miglior con passo 
Retto appieno e spedito, e qualche larva 
D'error sempre a sviarlo a lui <T intorno 
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Vola^ c chi primo innanzi mosse, ha dietro 
Vogliosa ciurma che di lui la fama 
Più conosce die il merto, e più che quanto 
É suo pregio verace in esso imita 
Tanti elFimerì o colpe. 11 tuo lamento 
Però giusto non è se il moto accusi 
Che al ver sospinge or Poesia^ né a questa . 
Impor che segua estranei sogni e vecchi 
Perchè calda d’ affetti. È preda, il veggo, 

D’ illusion la fantasia del vate, . 

£d esser dee, ma verità che P arde 

’Ad illudersi il tragga: a tutti è caro . 

LVterno ver, ma più che tutti il sei^e 

L’energico cantor, quindi più ardito 

11 figura, lo pinge, e agl’intelletti 

Non r offre sol, ma il porta ai cor^ nè ad essi 

Giungerìa con sermon che tutto avvolto ■ 

Infra mentite idee, del suo pensiero 
Figlio non sembri, c del commosso petto. . 


Digilized by Google 


Chi patetico in atto, acceso il guardo’ 

Colà vegg’io ch'alto declama? Ei tutti 
In sua sentenza che nell' alma ha sculta 
Trar vuol co' versi, e d' obbriarla accusa 
L' ebete patria e i tempi. Ah perchè, noma 
Cillenio intanto e i Satiri e Prì’apo 
E Saturno evirato? Al consueto 
Vaniloquio inavvezzo, un uom che a caso 
Udì dimanda: » È Ovidio questi? crede 
Forse in Saturno ed .in Mercurio? È Giove 
Forse il suo Dio, chè con tal foco il chiama? 
No, più erudito, altri risponde; è foggia 
Di dir soltanto, a ciò non bada — E s’io 
Porvi mente non deggio, a che que'nomi 
Ricanta ei dunque, e in ricantarli avvampa? 
Forse è di senno uscito, o m trastulla 
Cure intense fingendo? » Orial di quelli 
Cui sol natura inspira, il credi, o Vate, 

11 rimprovero fia: fur d'altro scola 



Qae' vetusti che segni- archimandriti, 

Non al certo mitologi^ le imprese 
Non cantàr di Tifone, o sul Giordano 
L' ire e il redir degli Angioli^ di Brama 
Non invasero il regno, o di Morvenia 
Gli affettuosi aerei spirti in cima- 
Non seguitàr de^ colli, e sovra i laghi 
Dalla luna osservati. Essi gli Iddii 
Cui lor terra adorò pìnser col verso, 
Possanze inver temute, invero amate; 

Nè per essi èran fiaba i patrj Lari: 

Quindi allo stil vita ed ardor. Ma in quali 
Mai piagge il sole rallumò poeti - 
Che cosi non oprassero, o d’ Arabia 
Visitasse le arene, o su la Piata 
Kicevesse gli omaggi? E chi sognava 
Non proprj nomi celebrar? Serbato 
Avean P etadi a noi, quando degli Unni 
La caligine alfine a irradiarci 



— XI — 

ImitazioD imprese, a’ sommi Aitivi 
Esser devoti si che non lor arte 
Ma deir arte gli obbietti anco far nostri 
Procacciassimo allor. £ di sé traccia 
Maggior lasciava appo qud primo albore 
Nostro servile affetto, e di più scorno < 
Gravò Natura. AUor di David Tarpa, 

£ d' Euterpe la lira, a un solo canto 
Si fean compagne^ al Flegetonte in riva 
Fiuto e Satàn si consigliaro*, in cielo 
Piatir Giano e Maria, contro Uriele ■ 

Si stette Apollo. Ma porta^ tant’ onta 
Non seppe a lungo il Ver: dalP un diviso 
L’ altro culto n* andò. Poscia un ignoto 
Operar di ragion ne fe^ le antiche 
Greche fole tacer se un forte carme 
Dettàr veraci eventi e la presente 
Agitatrice istoria. A Palla, a Marte 
La prepotente popolar canzone 
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Che la patria accendea quella non chiese 
Trionfante virtù che inebbriate 
L' alme fra i rischi della morte spinse. 

E tu pur farmi anco puoi dritto: il canto 
Onde il lauro ti venne, onde fu vinto 
Di tutti il cor, che te maggior mostrava 
Di te stesso, qual fu? quello • a cui nulla 
Diede Elicona ed Ippòcrene^ e tanto : 

D' etere pur tu misuravi allora 
Senza calcar del Pegaso le terga. 

Non però fia ch^ io giudice severo 
Sia de’ tuoi lagni: già per laudi chiaro, 

E i prischi fregi uso a vestir, te trova 
La più corretta arte novella: indarno 
Non restio te vorrebbe: ad uom Natura 
Sé medesmo cangiar raro comanda^ 

E d’ etade in etade a sua possanza 
Sol la specie obbedisce,* e la recente 
Luce ne accoglie, cui trasfondon nuovi 
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Giovani eroi. Quindi del vero ultori 

Nè te' sperar nè si potrìan que^ duo * 

Che deir umana gente alle requie 

Miglior riposo desiàr. Ma schiera , 

D’eletti v’ha che rigogliosa^ e in proprio 

Adornamento bella, il vostro compie 

Vano, e di maschio ed util carme ha* seco 

Inusitato incanto. E a te pur, certo. 

Meraviglia è tra lor quei cui l’apparso 

- Estinto amico in si pietoso ed alto 

Suono consola, e che l’ inane pinse 

’ Ansia d’ un volgo che ad altrui vittoria ( i ) 

Sotto il suo giogo imbizzarria di speme. 

« 

Di tai grandi esultante, in sua ragione 

Verità sorge, e per quant’ arse, o fia ' 

/ 

Ch’ arder tu possa, a Giove incenso, in soglio 
Noi riporrai. Di sua famiglia irrisa 
Gli amor, gli sdegni, ed i cangiati aspetti, - 
ObblVati dai magni, al fatuo ingegno 
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Saran delizia di canora plebe, 

Cui di valor dan sentimento i nomi 
Solo a tema poetico sacrati. 

Le nove suore gorgheggianti in PIndo 
Tra i mirti eterni adunque lascia. Altero 
Della memoria d’ Ugo, il nuovo agone 
Tranquillo ossérva e schifa, onde d’ ardire 
Caldo talun per non seconda possa, 
r-^Non sia che al fianco ti torreggi, e crollo 
N’ abbia inatteso il tuo non giovin lombo, 
/ Febp insieme e il suo devoto, oltraggio. 

f r 
^.rrt ' - 
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(i) Alludesi alle vittorie de’ Franchi sopra 
i Longobardi in Italia al tempo del re 
Desidfirio^ sì bene adombrate da Àles- 
sandro Manzoni nel coro primo della 
tragedia dell’ Adelchù 
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DEL SIG. MAllCHBSE 
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SERMONE 


9* .Aludàce scuola boreal, dannando 
Tutti a morte gli Dei^ che di leggiadre 
Fantasie già fiorir le carte ai^ive 
£ le latine, di spaventi ha pieno 
Delle Muse il bèl regno. Arco e faretra 
Toglie ad Amore, ad Imeneo la face, 

11 cinto a Citerea. Le Grazie anch' esse. 
Senza il cui riso nulla cosa è bella. 

Anco le Grazie, al tribunal citate 
De' novelli maestri alto seduti, 

Cesser proscritte e fuggitive il campo 
Ai Lemuri e alle streghe. In tenebrose 
Nebbie soffiate dal gelato Arturo 
Si cangia (orrendo a dirsi!) il bel zaffiro 
a 
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» Dell* italico cietb^ in procellosi 
Venti e bufere le sue molli aurette^ 

I lieti allori dell* aonie'rive 

In funebri cipressi^ in pianto il riso^ 

E il tetro solo, il solo tetro è bello. 

£ tu fra tanta, ohimè! strage di Numi 
E tanta morte d* ogni allegra idea, 

Tu dei ligure Olimpo astro diletto, 
Antonietta, a cantar nozze m* inviti? 

£ vuoi che al figlio tuo fior de* garzoni 
Di rose colte in Elicona io sparga 

II talamo beato? Oh me meschino! 

Spenti gli Dei che del piacere ai dolci 
Fonti i mortali conducean, velando 

Di lusinghieri adombramenti il vero, 
Spento Io stesso re de* carmi Apollo, 

Chi voce mi darà, lena e pensieri 
AI subbietto gentil convenienti? 

Forse r austero Genio inspiratore 
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VI Belle nordiche nenie^ Ohimè! ché nato 
Sotto povero sole, e fìra i ruggiti 
De' turbini nudrito, ei sol di fosche v 
Idee si pasce, e le rìdenti abborre, 

£ abitar gode nc’ sepolcri, e tutte 
In lugubre color pinger le cose. 

CHì^i a costui di lieti fiorì un serto. 

Onde alla Sposa delle Grazie alunna 
Fregiarne il crin: che ti darà? Secondo 
Sua qualitade naturai, nuli' altro 
Che fior tra i dumi del dolor cresciuti. 

Tempo già fu che, dilettando, i prischi 
Dell' apollineo culto archimandriti 
Di quanti la Natura in cielo e in terra 
E nell' aria e nel mar produce effetti, 

Tanti numi crearo: onde per tutta ■ 

La celeste materia e la terrestre 

Uno spirto, una mente, una divina 

Fiamma scorrea che F alma era del mondo. ^ . 
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» Tutto avea vita àllor, tutto' animava 
La bell' arte de’ vati. Entro la buccia 
Di quella pianta palpitava il petto 
D' una saltante Driade^ e quel duro . ; 

Artico Genio dcstrnttor l’ uccise. • -j 
Quella limpida fonte, usci a dell’urna . 

D’ un’ innocente Najade^ ed, infranta 
U urna, il crudele a questa ancor diè morte. 
Garzon superbo e di sé stesso amante 
Era quel fìor^ quell’ altro al sol converso 
Una ninfa, a cui nocque esser gelosa. 

11 canto che alia queta ombra ■ notturna < 

Ti vien si dolce da quel bosco al core, ; 
Era il lamento di regai donzella . ì ' 

Da re tiranno indegnamente offesa. . 

Quel lauro onor de’ forti e de’ poeti, 

Quella canna che fischia, e quella scorza 
Che ne’ boschi sabei lagrime suda, 

Nella sacra di Pindo alta favella 
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f> Ebbero un giorno e sentimento e vita. ' 
Or aspro gelo aquilonar percossa 
Dafne mori^ ne' calami palustri 
Più non geme Siringa: ed in quel troncò 
Cessò di Mirra P odoroso piantoi ‘ ' 

Ov’ è 1’ aureo tuo carro, o maestoso 
Portator della luce, occhio del Mondo? 
Ore Tore danzanti? ove i destrieri 
Fiamme' spiranti dalle nari ? Ahi misero! 

In un immenso, inanimato, immobile 
Globo di foco: ti cangiàr le nuove • ' ‘ 

Poetiche dottrine, aitò gridando: ' 

Fine ai sogni e alle fole, c regni il Vero. 
Magnifico parlar! degno del seitnìo > 

Che della Stoa dettò P irte dottrine. 

Ma non del .senno che cantò ^li errori - 
Del figliuol di - Laerte, e del Pelide 
L' ira, e fu prima fantasia del mondo. 
Senza portento, senza meraviglia 
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Nulla i l’arte de’ canni, e mal, s’ accorda 
meraviglia ed il portento al nudo 
Arido Vero che de’ vati è tomba. 

II mar che regno in prima era d’ «n Dio 
Scotitor della terra, e dell’ irate 
Procelle correttore, il mar soggiorno 
Di tanti Divi al navigante amici 
£ rallegranti al soon di tube e conche 
D gran padre Oceàno ed AnEtrite, 

Che divenne per voi? Un pauroso 
Di sozzi mostri abisso. Orche deformi 
Cacciàr di nido di Neréo le figlie, 

£d enormi balene al vostro sguardo 

Fur più belle che Dori e Galatèa.. ' 

Quel Nettunno che rapido da Samo .. . 

Move tre passi, e al quarto é giunto in Fga; 
Quel Giove che al chinar del sopraccìglio 
Tremar fa il mondo, e. allor ch’alza lo scettro 
Mugge il tuono al suo piede, e la triaulca ^ 
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»Folg«r s^infiamma di partir bramosa; 

Quel Fiuto che, al fragor della battaglia 
Fra gF immortali, dal suo ferreo trono 
Balza atterrito, squarciata temendo 
Sui suo capo la terra, e fra i sepolti 
Intromessa la luce, eran pensieri 
Che del sublime un di tenean la cima. 

Or che giacquer 'Nettunno e Giove e Fiuto 
Dal vostro senno fulminati, ei sono 
Nomi e concetti di superbo rìso, 

Ferchè il Ver non v' impresse il suo sigillo, 

/ 

£ passò la stagion delle pompose 
Menzogne achee. Di fè quindi più degna 
Cosa vi torna il comparir d^ orrendo 
Spettro sul dorso di corsier morello 
Venuto a via portar nel pianto eterner 
Disperata d’amor cieca donzella, ‘ 

Che, abbracciar si credendo il suo diletto, 
Stringe uno scheltro spaventoso, armato 
D' un orìuolo a polve e d' una ronca; 
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» Mentre a raggio di lana oscene larve 
Danzano a tondo, e orribilmente urlando 
Gridano: pazienza ^ pazienza, (i) 

Ombra del grande Ettorre, (a) ombra del caro ' ' 
D* Achille amico, (3) fuggite, faggite, 

E povere d’ orror cedete il loco . ■ . . 

Ai rolbantici spettri. Ecco ecco il vero 
Mirabile dell’ arte, ecco il sublime. 

Di gentil poesia fonte perenno 
(A chi saggio v’attigne), veneranda 
Mitica Dea! Qual nuovo error ‘sospinge 
Oggi le mentì a impoverir del Bello 
Dall’ idea partorito, e- in te sì vivo, 

La delfica favella?' E qual, bizzarro .■ 

Consiglio di Maron chiude c d’; Omero' ! 

A te la scuola, e ti consente pm • > 

Libera entrar d’ Apelle e di Lisippo j ■ 

Nell’ officina? Non è forse ingiusto 
Proponimento, all’arte, che sovrana 
Con eletto parlar sculpe e colora, • 


Digiti^’od by Google 



ff Negar lo dritto dello sue sorelle? • 
Dunque di Psiche la beltade, o quella 
Che mise Troja- in pianto ed in faville,' . 
In muta tela o in freddo marmo espressa, 
Sarà degli occhi incanto e meraviglia^ 

E se loquela e affetti e moto e vita -. 

Avrà ne^ carmi, volgerassi in mostro? ' 

Ah riedi al primo officio,' o bella Diva, > - 
Riedi, e sicura in tua ragion col dolce 
Delle tue vaghe fantasie P amaro 
Tempra dell* aspra Verità. Noi vedi? • 
Essa medesma, tua nemica in' vista. 

Ma in segreto congiunta, a sè t’ invita: 
Chè non osando timida ai profani ' 

Tutta nuda mostrarsi, il trasparente 
Mistico vel di tue 6gure implora, 

Onde mezzo nascosa e mezzo aperta,^ 

Come rosa che al raggio mattutino 
Vereconda si schiude,- in pià desio 
Pungere i cuori ed allettar le menti. 
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« Vicn, chè tutta per te fatta più viva 
Ti chiama la Natura. 1 bghi, i fiumi, 

Le foreste, le valli, i prati, i monti, 

E le viti c le spiche e i fiorì e T erbe 
E le rugiade e tutte alfin le cose 
(Da che fur morti i numi, nr^e ciascuna 
Avea nel nostro immaginar vaghezza 
Ed anima e potenza), a te dolenti 
Alzan la voce, e chieggono vendetta. 

E la chiede dal ciel la luna e il sole 
E le stelle, non più rapite in giro 
Armonioso, e per ì’ eterea volta 
Carolanti, non più mosse da dive. , 

Intelligenze, ma dannate al fireno 
Della legge che 'tira al centro i pesi: 

Potente legge di Sofia, ma nulla 
Ne' liberi d' Apollo immensi regni, 

Ove il diletto è prìma legge, e mille 
Mondi il pensiero a suo voler si crea. 

Rendi dunque ad Amor P arco e gli strali, 
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» Rendi a Venere il cinto^ ed essa il ceda 
A te, divina Antònìetta, a cui 
(Meglio che a Giuuo nel meonio canto) 
Altra volta T avea già conceduto, 

Quando novella Venere di tua 
Folgorante beltà nel vago aprile 
D’ amor T alme rapisti, e mancò poco 
Che lungo il mar di Giano a te devoti 
Non fumassero altari e sacrifici. 

Tu, donn^. di virtù, che all’ alto core 
Fai pari andar la gentilezza, e sei 
Dolce pensiero delle Muse, adopra 
Tu quel magico cinto a porre in fuga 
Le danzanti al lunar pallido raggio 
Maliarde del Norie. £d or che brilla 
Nel tuo Larario d’ Imeneo la face. 

Di Citerea le veci adcmpi, e desta 
Ne’ talami del figlio, alio splendore 
Di quelle tede, gl’ innocenti balli 
Delle Grazie mai sempre a te compagne. 


( I ) Za Eleonora j Novella Romantica di 
G. A, Burger. 

(a) Virg. En. Lib. II. ^ v. a^o. 

(3) Omero f 71 . Lib, XXIII. y y. 65. » 
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SERMONE 


]\^ENTRE de’ morti il venerato nome 
A quel de’ vivi oppongono coloro 
Che guerra fanno alia devota al vero 
Recente scolai mentre d’ ira ardenti 
Accusan lei che ai luminosi tempi, 

SebbcQ de’ prischi ingegni ammiratrice, 

Sè conformar desia^ mentre al suo volo 
Negar Natura una hastevol penna 
Gridano^ o Amico, tu che oprasti? » 11 dardo 
Contro costor dal sillogistic’ arco » 

Disdegnasti vibrar: il sinopese 

Sofo imitasti che al sottil dottore 

Del moto negator, non con dilemmi, (i) 

Ma col corso rispose. Onde ai ritrosi 
3 



Spirti mostrar se di sublimi geste, 

Di venture e d’ affetti a pinger valga 
Lunga serie qnel carme a cui soccorso 
I(on prestin fole e deitadi, in traccia 
D' argomenti non givi: udir quel verso 
Tu stesso festi. È deir umano errore 
Cosi opportuno correttor chi fatto 
È di pid scelta argilla. Ah quando mai 
Fu che per colpi avvicendati e spessi 
D' invettive e di satire trionfo 
Setta alcuna su T altra avesse alfine, 

£ dalla emersa verità suàse 
Concordi ambe posassero? Ma un' onda 
Ammansatricc su le gare è sparsa, 

Ove r incanto di presente hello 
Gli animi assalga: all' astro pellegrino 
Ogni ciglio si volge, e sovra un solo 
Calie il suo lume ai contendenti é scorta. 

Quindi speranza mi rifulse quando 
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Me 3 suscitsr ds un ostinato sonno 

I tuoi Crociati apparvero, ed il genio 

Irrigidito scossero che tanto 

Raro e si pigro all’ opre vien. Qual ferro 

Io sono, donde se scoppiar scintilla 

Pur dee, non solo uopo è che il tuffi e volga 

La forcipe fabrìl dentro il lampante 

Carbone, e molto il mantice gli spiri 

Dell eccitante ossigeno^ ma forza 

È che contro all’ incude il batta il peso 

Degli alzati martelli. Impulso e fiamma 

Mi fu il tuo canto: e con che gioia i nuovi ' 

E lati campi io corsi ove mi trasse 

T j i 

La tua lena fantastica! D’Europa 
Che al santo acquisto si prepara il vasto 
Buhcame contemplo in mezzo a croci, 

Aringhe, voti, cantici, preghiere, » 

Visioni, miracoli, delitti, • 

Ignoranza, valor. I greppi ascendo 
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Dcir Àman che da tanti anni solingo 
L' oste immensa stupisce d' arn^ture 
Moltiforme e di lingue e di costumi^ 

£ allo sbocco feral mi raccapriccio 
Ove gran turba al salto enorme in faccia 
Inorridita si conculca, e quindi 
Piomba sospinta: acerba scena in pria 
Air uom della caverna, e poscia fonte 
Di cari sensi, d’ ineflkbil gaudio, 

E di cotante a lui narrate cose. 

E quel palmiero mistico rimiro 
Ansio vegliare appo il gucrrier che al pio 
Sussidio ornai par si risenta: il nero 
Strato vegg’ io che la spelonca veste, 

E dalle quattro spranghe è sovra 1’ ara 
A padigìion soffolto^ intorno appese 
Reliquie^ il suol di cenere cosparso 
E di flagelli^ c un trepido barlume 
Sopra gettarvi il resinoso tizzo. 


Poi ch^ io giunsi all’ Oronte, e che dinanzi 
D** Antiochia mi stan le quattrocento 
Torri, un novello aspetto a me soltanto 
Già non s’ offre di lochi^ usi ed affetti, 

Tutto, un estraneo mondo a me colora. 

Non le meschite c le lunate cime 
Dei minaretti^ ma lo stolto orgoglio 
De’ Musulmani e i riti e il molle fasto 
Ammiro pur. D’ Acciano entro la reggia 
Veggo lo stuol deir invide donzelle 
E delle schiave a varie opre e trastulli 
Fise, i profumi, i saracèni balli, 

1 lascivi lavacri^ indi il mentito 
Incrociar delle braccia allor che passa 
La capti va lombarda^ e P onte audaci 
Odo contr’ essa, e l’ imprecar^ contr’ essa 
Qie timida e di mesto amor pensosa. 
Discorda sì da quel romor protervo. 

Oh, sciamai, quanta messe intatta ancora 
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Dalla man di Torquato ! Oh s’ ei potesse 

Mirar siccome altri or la colga ! Forse 

N’ avria stupor; forse ci direbbe, e parrai 

Ascoltarlo: » Perchè sì dritto io mossi 

Sopra Sìonnc, e il vortice di tanti 

Primi eventi varcai? perchè il trambusta 

Che r europee contrade agitò pria 

Mi tacqui affatto? alto subbietto a un qualche 

Dei versi acconcio digredir^ subbietto 

Che alla mia patria sì giocondo pasco 

Pur saria ]giunto! £ ben potea d’ Olindo 

£ di Sofronia ciò preporre al rischio 

£ alla bugia magnanima. assira 

Begion trascorrendo e perchè quasi 

Immemore mi fui cV io tra Bisanzio 

Più non era e 1’ Atlantico? Fors' io 

Sul terren di Giacobbe e de’ profeti 

Di tante sacre rimembranze il campo 

Con valevol pennel ritrassi? forse 
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Ben de’ credenti opposti io le diverse 
Costamanze tracciai? » Tal querelarsi 
Quel cospicuo s’ udria, ma però scevro 
Da geloso livor: chè degli eccelsi 
Dote è cari tenersi e pregiar quelli 
Onde lustro miglior la comun’ arte 
Assunse, e cui schietta virtù sublima. 

Kè la sua fama perigliar per nuova 
Luce al suo tema aggiunta ei mirar puote; 
£i che, sebben per meno elette vie. 

Pur seminò tante vaghezze. A quale 
Esser potria minor, o eh’ ei le mille 
Fogge di morte e 1’ ondeggiar ne mostri 
D’ ampio conflitto, o che ne tragga dove 
Dubbio evento a librar fra sé discordi 
Stanno i primati in sinodo raccolti^ 

0 le indoli dipinga, o 1’ alme invogli 
Nuovi casi ad udir? Esse • d’ Erminia 
11 corsier vagabondo in mezzo ai boschi , 
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Scguon rapite, e del Giordano in riva 
Presso al aag^o pastor posan con lei: 

Seguono P incantata navicella 
Cui la maga crinita alle felici 
Isole drizza, e là sui marghi erbosi 
Fra le delizie nuotano d' Armida. 

No non verrà che alcuna vece o morto 
Mai ti abbassi, o Torquato: e chi il potrebbe 
Se del tuo ingiusto secolo sapesti 
Dagli oltraggi innalzarti? In cosi fermo 
Seggio di gloria alfin locato, il > ciglio 
Anzi che volger tristo, or tu desia 
Che quest' emulo tuo, bersaglio anch' esso. 
Qual tu il fosti, di tai cui non d' idee 
0 di liceo discordia al morso aizza, 

Ma invìdia non placabile e di core 
Nequizia, d' essi ai congiurati studi 
Invilito non ceda. Anco ei tenea 
Col suo genio consiglio, e pronta al varco 
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Già una caterva V attendea^ T accusa 
Stava già presta, e il fallo anco non era. 

Ora s^ erge il clamor, fischian per T aura 
Già le ignobili selci: un' egual pioggia 
V' ha nell' affrico suol quando una torma 
Di sfrontate bertucce al viandante (a) 

Dai sicomori avventa pietre. Sorto 
Mo, Grossi, in cor non ti saria che tanto 
Rude e sventato in sua ragion si fosse 
De' maligni il talento. Ove dovevi 
Forse temer eh’ ei te ferir potesse. 

Certo ei là non feria. Qual di chi cerca 
Solo il colpir, non del colpir la lode, 

£ la censura di costor: 1’ ascolta 
Attonito il veggente, e si travolto ' 

Scorge lo spirto ond' essa usci^ che senso 
0 parola trovar che la rintuzzi 
Vorrebbe invan. Tai rìprensori a prova 
Coi^obbe ei pur chi or t' orna il canto. I lumi 
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Tu non volger su lor. Verrà da sagge 
Labbra T encomio, alta mercede! ogni altro 
Suona al biasmo simìl. Se dal proposto 
Pur non declina, non indegno plauso 
A te volar farà dalP Eridàno (3) 

Quei per cui fur di fremito cagione 
Testé i rancori di Filippo e P alma 
Superstiziosa e cruda ond^ ebbe morte 
L' eroina da Tenda. In tua carriera 
Baldo procedi, e superbir tu pure 
Di sua luce farai P età, che in mezzo 
Ai nembi ancor di che adombrarla ai suoi , 
Nemici è cura, ad ora ad or d’ eccelse 
Opre s’ abbella. Ah! ma d’ imprese altrui 
Memore solo, io spettatore ignavo 
Stommi' frattanto, o sol la fronte bagno* 

Di fugace sudor. Colui che un giorno 
In suo desire ardea, che teco spesso 
Di poetica prova anco divise 
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La fatica e il piacer, più ad ardua meta,- 
£ ver, non tende ornai: ma senso ancora 
Di sè medesmo ci serba, e ancor pei grandi 
Amor gli parlai onde non fia che lento 
A far dritto a virtude altri lo miri. 



NOTE. 




(1) Diogene 3 ascoltando un Jllosofo che 
negava V esistenza del moto^ si mise a 

' corrergli dinanzi. 

(2) Al dire di alcuni viaggiatori^ si vede 
in certo paese deW Affrica una specie 
di scimie che in gran numero salgono 
sugli alberi armate di sassi, e li lan- 
ciano poi contro i passeggeri. 

( 3 ) Il Signor Tedaldi-Foresy autore della 
tragedia istorica intitolata Beatrice da 
Tenda. 
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RIA che per lui sul nuzi'al volume 
Scriva due nomi il parroco, e tre volle 
Nei di festivi li ripeta al tempio, 

Ogni saggio sta in forse, e i var) casi 
Che a lui T età non incolpabil mostra 
Lento e pavido libra. Chè non tanto 
DifHcil opra è misurare il censo, 

0 del lavoro il cotidiano frutto, 

Col bisogno novel, quanto è periglio, 

A chi si elegga una compagna, in mezzo 
A tante carte avverse una appuntarne 
Propizia, e quanto è del fallito gioco 
Grave il danno a portarsi. Ond^ è, sorella, 
Ch' io, renitente alla tua prece, il chiesto 
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Pronubo canto mal mio grado avrei 
Certo negalo, se di lor cui segno 
Pesti al mio verso meno aperte e care 
M' eran le doti, e se P amica tua. 

Di che il vicino dipartir a un tempo 
Affretti e piangi, a me qual raro augello, 

E a n(^ro cigno egual, tra il comun viaio, 
0 le virtudi cui la moda cole. 

Non apparisse. Ah di que^ vanti a cut 
Nelle fanciulle è vanità compagna, 

£ madre spesso, ella non fulge! Mite, 
Scnsibil alma, ingenua^ alacre ^irto 
Di spontanea vivezza, il cui bel lampo 
Non è pompa o mestiere di casalinghe 
Arti maestra man*, indole e modi 
Entro al tetto domestico di pace 
£ d* ordin fonti: ecco i suoi fregi. Or quale 
Mi chiederà se colle preste dita 
Suir arpicordo le vergate segua 
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Incalzantisi crome, e se fuor voli 
Ben modulata la canora nota 
Dalla soda laringe? Oh te deluso 
Tigenno! Al ballo isti una sera. 11 lume 
Delle affollate faci e dagli spegli 
Centuplicate, di pareti e imposte 
Dorature e colori, e di cortine 
Lusso c d' abbigliamenti, c colli e teste 
Ricche di piume e di gemmati arredi, 

E r eccheggiar dei dilettosi suoni, . 
Norma alle danze, ti accendean le venc^ 
£ una ninfa, una diva, a tc mostrarò 
In donzella che leve, equilibrata, 

Nel waltz lascivo roteava. In essa 
L’ occhio a lungo pascesti. Era pur fama 
Che al par la voce e musico strumento 
Àbil trattasse, ed imitar sapesse 
Con matita o con ago umane forme 
Ed animali e piante e monti e fiumi^ 
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£ memore narrar quai terre appunto 
L’Orenoco divida, e per qual nuovo 
Nome il Tanai lasciato abbia il vetusto. 

Della Giudea, d* Atene c Roma i vecchi 
Fatti, cd, in un coir itale vicende. 

Della natal città sapea le glorie. 

Sapca per quai fenomeni esplicati 
Di Volta e di Davy grata T Europa 
Ripeta i nomi: c del Gagnoli avea 
Pur la pagina intesa ove al terrestre 
Orbe il popon pareggia onde s ' impari 
Il parallelo e il grado, e P altre dove 
Del lunar disco apprendesi la fase, 

£ se al par del suo duce a sè d’ intorno 
Si rivolga esso pur, e quanto d’ anni 
E di vigilie mai costasse a dirsi 
La parallasse del sovran pianeta. 

Di ciò fornita, ai crocchi ancor per franco 
Atto, e facil loquela, accetta elP eriq 
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Ài rispondere arguta, e destra a farsi 
Schermo a subdola inchiesta. In lei tu dunque 
Ogni delizia accolta atta a bearti 
Reputasti, o garzon: divenne il sogno 

Delle tue notti, e tuo fu' detto alfine * 

Quei tesoro inefiabilc. Or sincero i 

Parla, che fu? pago ne sei? ti giova 

L’ incantevol corredo a serbar puri '! 

I mutui afifctti e il talamo? gli studi 

Pe^ figli in essa ad animar? ne^ mali 

Di cure un cambio a procacciar che molcc 

E riconforta? A te appo lei non presta 

Le sue lusinghe autoritade: è sempre 

Da^ labbri suoi che P ultima parola 

Esce d’ ogni diverbio. £ non è poco 

Se il solecismo non ti noti, appena 

Che dì bocca ti caschi. £ come torla 

A mal uso, ad error, se delle cose , 

QuanP altri mai nelP intime latebre 

I 
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Si stima penetrar? Tu senti invano 
Che del saper la moltiforme scorza 
A un cerebro^ cui dar gli estremi tocchi 
La Natura scordò, meglio non puote 
Le fibrille assestar^ che di ragione 
Va primo il tatto originai, cui campo 
Dottrina cresce e agilità, ma nulla 
Giunge air essenza. Al rigido, stringente 
Argomentar che, qual di 'spira in spira 
Far suole il peso pigiator dell’ uve. 

Sopra le piomba, ella dà un guizzo, e fuor 
Con un motto ti sdrucciola, con nomi 
Di autor cospicui. In che frenar si debba 
Della casa il dispendio, ove la mano 
- Puossi allentar, dell’ opre e del sollazzo 
Il modo, il tempo, ella di te presume 
Più esatta calcolar. Se nel teatro 
Siedi con essa, assai dubbiar t’ è forza 
Anzi che dir: che bel concento! A lei, 



Che sa dell’ arte, e non a te, s’ aspetta 
11 giudizio primier: però se esalti 
Rossini, in cima erge Mozart^ e forse 
Se tu a questo la palma, all’ altro data 
Allor essa 1’ avria. Se dici: al core 
Mi scende questa Mariani^ oppone 
Ella tosto: il vocale organo tranne, , 

E nulla è il resto. Piu squisiti sensi 
Che alla tua sposa a te, o Tigenno, il ciclo 
Concesse, è ver^ se te sacravi all’ arte, 

Oh quanto sopra a lei saresti! È indarno: 
Ella e non tu le minime e le mezzo 
Minime legge. Quindi il suo t’ é d’ uopo 
Esagerato gongolar, la strana 
Estasi sofierir a un suon che d’ ira 
0 di noja t’ ammazza. E allor che, come 
Un di Camilla, la suprema polve 
Carezza appena, ed ondeggiando molle, 
Héberle svolge delle vaghe membra 
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E più avviva le grazie^ ancor che al plauso 
Tremiu le volte, a te sciamar non lice 
•. Che ottima danzi: la non pretta scola 

Di que’ passi citarsi a te potria 
Tuo rude encomio a soffocar tra i denti. 

£ a tai dispetti, di che tenue il senso 
Non è cotanto, i pregi suoi quali hanno 
Di ben compensi? 0 con equabil corso, 

E rispondente al tuo’ desir, procede 
Ogni negozio, e sano sei^ t’ è poco 
Mestieri allor d’ armoniosi tasti^ 

Nè certo è ben che assecondar le aggradi 
Tuo lieto genio. 0 d’ ulcero segreto 
anima hai rosa, e bolle il capo, afflìtto 
Da interni picchi^ oh qual t' acconcia allora 
Con suoni e trilli! Chè se il tuo momento 
Scernere accorta, o rispettar discreta. 

Ella non sa^ di tua cortese tempra 
t^gnor ^degno non fia che avviso o freno 
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N’ abbia il talento intempestivo. Oh il caro, 

Oli r egregio rondò! sciama, P udisti? 

Che te ne par? — Bello! — Che parli? bello? 

No no^ divino, è il paradiso istesso. 

Oh se di solfa tu sapessi! Or come? 

Fastidito tu sei? Fuor di qual madia < 

Usci tua pasta? chi all’ orecchio in fondo 
Questa razza di timpano P ha messa ? 

Del letto intanto al padiglion già appese ! 

Suo filo il ragno, e penzola, o annicchiato 
La mosca attende^ ed .agio avrà di prede 
Se tu alla fante non lo additi. Dove 
Tu la lasciasti giace ancor col suo 
Botton scucito la tua giubba^ e quando 
Doman la indosserai, fia che con ira 
Ten spogli, e via la getti^ o se al rimedio 
La dotta invocherai, col piè la t«jra 

Forza ti fia pestar mentr’ ella giri * ^ 

Or le sete a cercar, or F ago, e in altra 
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Stanza il ditale, e in più lontana ancora ' 
Le forbici^ e rincrolli, e più rimesca 

I già sconvolti cofani. Nè spera 
Che per concetto suo fumi la mensa 

Del tuo più grato intingolo, o cui meglio 

II tuo stomaco accoglie. In oltre alcuni 
Amici tuoi, non giovani e non belli, 
Lamciitan che da lei non avvertito 

Fu il lor saluto: ma frequente e pago 
Giunge il lezioso cicisbeo, di flauto 
0 di viola esperto. E se giacessi 
Egro tu mai, poco ella intorno al seggio 
Del tuo dolor si poseria. Che s’ ivi 
Restasse pur, da stranie idee rapita. 

Fora inutil custode, i tronchi indicj 
De’ tuoi bisogni, ed i chiedenti sguardi 
Inetta a interpretar. Sfasciata cade 
Da uria sponda la coltre, e la tua testa 
Dallo smosso guancial striscia e s’ affonda; 


Tu accenni^ ed ella esita alquanto^ infine 
Ti trovi 0 il nappo od il cucchiaio al viso. 

Quindi hai perdon se al pullular di tante 
Spine in mezzo alle rose, incontro a queste 
Anco ti scagli, e le virtù vantate 
Danni qual esca ai semplici esibita 
Da furbo padre, che di lor fa orpello - 
Di sua prole alle tacche. E lunge troppo 
Dal ver. forse non corri: c non diversa 
Anche la figlia, più che d’ esse amore, • 
Voglie nutrica di conquista allora 
Che al vario studio la memoria fisa 
Serba e la mano. -Onde vedrai, fra T altre 
Colte giovani, quelle a cui più sano, 

£ a domestici inchino utili affetti, 

È il cor, r arti leggiadre ohbli'ar quando 
A lor sul crin la muliebre cuffia 
Posi. Oziose stan le seste, avvolta 
Fra ignoti arnesi è la matita infranta^ 



Inerme tace nella sua guaina 
La francese chitarra*, c sol nel pigro 
Solenne giorno d’ uno in altro capo. 

Dello scozzese romanzier tra i fogli, 

Il nastro passa. Nè d’ apporsi è tutto 
Alle nuove faccende. Avea di cpieste, 

Per più donzelle, la magion patema 
Penuria forse? E fra molt' ore ad altre 
Cure segnate, salva era pur sempre, 

£ in onta spesso ai genitor, pei scelti 
Lavor qualcuna. Oh! sarà il ver, mi grida 
Cipiglioso talun della gentile 
Coltura amico, e di saper diverso, 

Come sue belle, anch' ei spruzzato^ il vero 
Sarà^ ma quale tu a femminee brame 
Fissi confin, si che di donna il merto 
.Sol nel ben d' un marito abbia a locarsi? 
Dimmi, cinico amaro, e per sè stessa 
Nulla farà? D’ arti e dottrine il prezzo 
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Scema per essa al cicalar tuo lungo? 

Sia pur qual vuoi V intento suo, non torle 
11 dritto ornai di sperdere la nebbia 
Cbe la coperse un tempo. Abbiasel pure 
Questo dritto, io rispondo: e chi il rapisce? 
Ma tu accusar non mi potrai se desta 
Hel mio seno pietà chi una fanciulla 
Qual io la pinsi abbia a soffrir, s* io gemo 
Col mio Tigenno, e non voler che tanto 
Un vano strato di scienza ammiri 
Di che gonfie van molte. Arduo a comune 
Spirto, credi, non è, se alcun si faccia 
Uso del tempo, il rammassar la messe 
Ch* elle ostentan cotanto^ elle che niuna 
Orma profonda stampano. Non prive 
Di domestiche doti, umili, quete, 

A più amarle io son qui^ moleste, altere, 

Le sprezzo e fuggo. A colei sol che adegui 
L’ alta pittrice di Corinna io pronto 
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Sarò tai pecche a condonar^ né questa 
Però a consorte mi torrei. Pur chino 
Sto davanti al suo genio onde si spicca 
Una lampa celeste: e a lei, quantunque 
Femmina sia, già non invidio il bronzo 
Con che sue forme ai posteri lontani 
Mandi il Canova. Al gran paraggio mute 
L' altre mille si sticn: nè d' esse alcuna . 
Osi il ciglio aggrottar se a più distinto 
Scanno fra lor, d** altro valore esempio, 

Per me salga P eletta a cui la vena 
De' miei carmi si schiuse^ è s' io parola 
Volga di gaudio al giovine che, ricco 
Aneli’ ei d’ emulo pregio, incontro move 
Seco ai giorni beati. 0 voi da un raggio 
Si amico tratti, al vagabondo volo 
De’ miei pensier deh perdonate! È fiamma 
Agii che guizza per volubiP aure 
L’ estro del vate, e i misurati spazi 
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Sdegna c trapassa. Perchè assai mio core 
Di voi sentì, d’ altro io parlava assai. . 
Valgami innanzi a voi se di moderne 
Belle affrontato ho il garrulo corruccio, 

E 1’ affettato trasandar dd loro 
Filosofo zerbini già tutto aspetto^ 

Nè senza duo4 ma ne’ miei danni il vostro 
Gioir futuro a me sarà conforto. 
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UEL primiero de’ voti onde fu incerto 
11 cor molt’ anni, o Fidi, ornai benigno 
Il cielo adempie: da’ turbati ‘sonni. 

Dall’ ansie figli di protratta speme. 

Più intenso gaudio scaturisca, e 1’ alme > 
Conscie di lor virtù, ferma nel lungo 
Cimento del desio, limpido invada. 

Su la soglia paterna incontro, o Ismenia, 
Yienti il divo avvenir che a te da lunge 
Si corrusco già fulse, e impon che spersa 
Vada ogni nebbia che si leva al bacio 
£d al saluto de’ congiunti. Ah ! godi 
Di tua ventura, ed al Garzon che lieto 
Pur va solo per te non £u che il volto 
5 
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Di tua dubbiezza pingasi. 11 sorriso 
Delle amiche vicende anco a voi sgombri, 

0 Genitori, il ciglio: a tutti un tanto 

Frutto raccor delle paterne cure 

Dato non vieti. Quai destre soglia e quali 

IS'odi intrecciare il nuzial contratto 

Tu più ch'altri, o Francesco inclito (i), il sai. 

Frequenti nozze la legai rubrica 

Impinguano ai Notai^ ma come poche 

Si pareggino a queste onde gir pago 

Debbe il tuo amor te n' avvedrai se mente 

Poni alle fonti del commi talento 

Che ai connubj sospinge, a cui ben altro 

Guida che santa di scambievole fede 

Annosa prova onde secura emerga 

Conoscenza dei cor. Che ogni uom di freno 

Capace manco e di pacata vita 

11 primo a maritai vincolo corra 

Sembra destina e btinto reo pur traggo 
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Sempre sui passi suoi fa'nciutta presa 
Di lui così che sei torria compagno 
Certa fors^ anco che il coltel la attenda 
Al terzo giorno. A tai mariti sprone 
Par di mal’ opre ardor febbrile/ o immenso 
Fastidio d’ ogni stalo in quel che meno 
Lor si addice li getta: e nullo avvisa 
Che il mal perenne che gli attrista in essi 
Ha sua radice, c il lor vagar sol puotc 
L’ altrui sorte attoscar. A molti un’ alma 
Perversa men, ma di ragione ai paro 
L’ orme inetta a seguir, fe’ dell’ esempio 
Ognora un nume^ macchinai possanza 
Che gli urta inver la foiia^ e come al dito 
Mandrillo o Pongo (2) m’apporrian la gemma. 
Così alia man di lor donzella anch’essi 
L’ affibbiano sbadati: avventurosi 
In lor sciagura almen, chè a quanto danno 
Seguiti ed onta il vano' oprar li piega 
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Lo stesso ebete dìo, che il duolo ammansa 
D' altri additando il lamentoso ostello.' 

Mon assoldata una custodia e fida 
Al mal guardato novel banco questi 
Si trovò nella moglie^ o la magione ' 
Di moltiforme traffico operosa, 

Che lui presente ognor volea, d’ interna 
Scorta assidua forni, perch^ egli fuora 
Curi 1* ampia azienda. £ alla conforme 
Fidanzata bastò che Poro opposto 
£ il lucro appien col suo dotai corredo 
Isser librati. Il gràvanil suo fiore 
Quegli usando a suo prò, delle leggiadre 
Forme e di vezzi menzogneri alP esc» 
Cerca ricca compagna onde puntello 
A sua fortuna ei ponga, alla fin stanco 
Dì tremar sul difficile segreto 
Di crescenti ipoteche, insino alP osso 
Già roso, antico pasto a graziosa 
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Famiglia d*' usuricri,.a cangiar presta 
11 bel sorriso liberal nel freddo 
Cipiglio inesorabile. Con tali 
Punte alle reni far non puote ei dritto 
À sottil gusto che i crin biondi e il nero 
Ciglio rintracci, o annoveri i- solstizi 
Della dotata^ al piano petto e ai foschi 
Denti di Lidia egli s' arrende, e forse 
Alla rivai di Bauci: e un ben per questa 
Indi sarà se dalle esose rughe 
£i non involi, e di geloso assillo 
In preda a lungo non la lasci a ^sconto 
DelF insano suo patto. Altri che in mezzo 
Alle lascivie incanutì, che solo 
Calcolo ognor fe’ di sè stesso, or poi 
Che da gran tempo di non compri baci 
La speme dileguò, dei ricacciati 
Perigliosi postriboli satollo, 

Al talamo si volge, e il ricco censo 
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Clnama in soccorso, se mai giovin donna 
abbia che il cocchio e le ridenti ville 
Erga in cima di tutto, e saldo petto 
Per essi opponga al putrido respiro, 

« £d al mento piovoso, e all’ altrui ghigno, 
Mentre che arrivi l’ invocata crisi 
DelP arido polmon, onde si schiuda 
Il si sudato olografo, che tardi 
Troppo forse verrà perchè ancor valga 
A compensarla con men fero nodo. 

Segno a taccia men rigida sen vada 
Coppia cui de’ ver{l’ anni il mutuo oincanto 
Vinse, e con foga di possente amore . 
Congiunse a un tratto: al guardo lor di eterni 
Piacer beata illuminossi un’ aula 
Che a lor tolse ogni sosta e a sè li trasse» 

£ in ver più pago di costor chi fia 
' Sin che duri 1’ ardor.^ Ma in poche lune 
Sovr’ esso un’ onda verseran le opposte 
Tempre accozzate da un istante, c i mille 
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Vlzj ignoti dell’ alme. Or nullo a voi 
De’ varj casi che il pennel distinse, 

O Sposi almi, fu impulso: a voi più mite 

Luce sorrise, e da cotanti scogli 

Lunge reggeva il vostro pin. Oh, lieti 

Alle vitali aure del Lario (3) in grembo 

lo già vi scorgo! Sovra l’ acque è stesa 

Dì nuvolette trasparente zona 

Ove or si mostra appena ed or s’ asconde 

L’ allodola, che pur sino alla terra 

Manda il vispo gorgheggio. E quando il sole ^ 

È sotto il monte, su la fresca riva 

Lrrate, o in sen di navicella al raggio 

Della luna movete, e il cor vi bea 

La tacente natura^ in fin che il vago , 

Tetto vi accolga, in che più il ben v’ attende 
Che a me l’ ingegno accese, e destro a un lieve 
Cenno il fece di Lui (4) che pria 1’ evento 
Esultando additommi, e di un giurato 
Celibe sciobe la ritrosa veaa. 


I 


■ 


NOTE. 


(1) Il signor Doti. Francesco Sormani^ 
padre della Sposa, cospicuo Notaio. 

(2) Orang-Outang - Bi^on, Storia 
Naturale, tom. FI. pag. iSi, ediz. di 
Piacenza, 1812. 

( 3 ) La patria dello Sposo è Menaggio sul 
lago di Como. 

( 4 ) V egregio signor Carlo Sormani, Fa- 
gioniere in Capo presso V I. R. Dele- 
gazione Provinciale di Milano, zio della 
Sposa, e cognato dello scrittore del 
sermone. 
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AL NIPOTE 

LUIGI SALA 

NELLE NOZZE 

FRA IL SIG. LUIGI CHIAPPA 

E 

LA SIGNORA GIUSEPPINA SALA 


EPISTOLA. 
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EPISTOLA 


A nlc diviso dal nativo Lambro 
E dai congiunti oh qual teste recaro 
Subita gioia le splendenti cifre 
D' una cara sorella! E sai, Luigi, 

Chi tra le suore mie quelle vergasse? 

La genitrice tua che si fea nunzia 
Di un dilettoso evento a cui tu voli 
Già col celere ^irto. Ah si, tu meco 
Già plaudi al serto nuzial che il biondo 
Crine e 1’ occhio soave a ombrare è presso 
Di Giuseppina nostra! A lei celata 
Nel domestico asilo, al fianco stretta 
Della gelosa madre, un guardo giunse 
Pur d’ amante garzone: e mentre fisa 
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Stava la quela in casalinglii studi, 
Memore il cielo ne additava il merlo 
A chi di puro amor, di eletti^ pregi 
Lieta la fesse, e ne'’ conformi nodi 
Ponesse al mutuo ben salda radice. 

Dell’ affetto e del sangue alla sospinta 
Balzò mia presta fantasia^ rapita 
Dalla dolce novella il voi distese^ 

£ mi recò su le feconde glebe 
Del tuo Taglicdo, ove tra dubbj sensi 
Dì gaudio e di pudor Hua bella suora 
Vidi al giovine suo più assai cogli occhi 
Favellar che col labbro, e a lento passo 
La tua famiglia errar con essi lungo 
Le ridenti campagne ora fiorite 
Per primavera. Io te pur anco in mezzo 
A quel concilio ricercai, se accolto 
In taciturno meditar vi stavi 
Osservator filosofo^ ma diemmi 



Mia mente avviso che al Ticin sul margo 
Te forse ancor T avventurosa- occupa 
Degli studi palestra in che di' molta 
Fronda d^ onor già il capo cingi^ e tosto 
Sul -fiume illustre io corsi a espander teco 
Poetando il mio cor^ teco che pronto 
Rispondi al vampo elettrico che sbocca 
Dall’ intime mie fibre, e il verso informa 
£<i anima ed accende. A te fia lieve 
Quanto io solo adombrai far che riluca 
Limpido air aura. Or via, de^ tuoi la festa 
A compier movi, e 1’ amoroso voto 
Insiem conduci dello zio laddove ■ 

Ognun t* attende: arrivcran più grati 
Di tua presenza scorti i sensi miei. 

Dirai qual sebben lungo io por divida 
11 comune contento: in mezzo a tante 
Voci di gioia e dc^ parenti ai baci 
Fa che suoni il mio nome, e sia ricordo 


Di glielo augurio e d'amistà perenne. 
£ alla gentil Nipote, ove l’amore 
Del paterno suo lare anco una tenue 
Nube aduni sui ciglio, i campi mostra 
Del beato avvenir, ricco di quanto 
Può dar la fede maritale, il giusto 
De’ genitor precetto insin dai primi 
Albor del senno insinuato all’ alma, 

E somiglianza di costumi e d’ anni, 

£ consiglio e dovizia in un congiunti. 



INNO 

A S. ALBERTO 

ALLtDENTE 

ALLA CELEBRAZIONE DELLA SUA FESTA 

l’ anno 1818, AI 5 LUGLIO 

IN RIVOLTA. 
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^ Si 

DEDICA dell’ inno 

FRITTA DAI DELEGATI ALLA SACRA FUNZIONE 
all’ illustrissimo signor CONTE 

' PIETRO FRANCESCO VISCONTI BORROMEO 


Alla sua religiosa pietà) non che alla col- 
tura del suo ingegno y si offìc da noi, 
pregiatissimo Cavaliere, V edizione di 
quest’inno a S. Alberto, scritto, dietro 
nostra inchiesta, dal signor Ambrogio 
Mangiagalli, conosciuto per altri poetici 
componimenti. Mentre crediamo di esser 
6 
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grati aWautore procacciando ad esso gli 
onorevoli di lei auspici abbiam pur la 
lusinga di esibire a Sua Signoria Illu- 
strissima un lavoro non indegno della 
sua menU) e non mal accetto al suo 
cuore, la cui cortese benevolenza osia- 
mo così di ognora più riprometterci. 


I 


Devotissimi Ossequiosissimi Servi 


1 DELEGATI ALLA SACRA FUNZIONE. 


— 83 — 

INNO 

\ 


l 


Dai nostri voti fervidi affrettato 
11 di a te sacro, o divo Alberto, splende: 

Oh di che zelo il giorno a te sacrato 

Nostr’ alme accende! 

Nel devoto vocal lusso che mira 

d tuo culto lo straniero espresso^ 

E mentre lento infra di noi s’ aggira, 

S’ allegra anch’ esso. 

Pur tanto studio di letizia esterna 
Troppo cede all’ amor che il sen ne punge: 
Oalla memoria che in noi vive eterna 

Oh quanto è lunge! 
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Ognor membriam che i tuoi vagiti accolse 
Superba aura della nostra sponda^ 

Che qui del primo error 1’ orma ti tolse 

La lustrai onda (i). 

* Che qui delP alme alTettudso duce 
più bella festi la ragion del tempio^ (a) 

£ rara d’ opre intemerata luce 

. Fu altrui d' esempio. 

Venne il mendico a te d’ intorno^ ci vuole 
Narrar suoi danni, e tendere la mano^ 

Ma tronca F umil atto e. le parole 

Soccorso umano. 

Udì tuoi pregi, e pastoral tiara ' < 

T’ offre sull’ Adda la città vicina; (3) * 

Là sprezzi il nembo che alla fé prepara 

Guerra e rovina. 


r 




Digiiized by Goo^Ie 
■ -à 



Non, fia giammai che di te obbllb ne prenda: 
Tuo don direm eh’ appo il Signor nc ottieni, " 
Se a noi conduca 1’ annua! vicenda ; 

Giorni sereni^ 

E allor che rugga la cfudel fortuna, 

Te inciteremo a riguardar dal cielo, 

Perchè del tristo orror che . qui s’ aduna 

Squarcisi il velo. 

Odi gl’ inni frattanto, e 1’ armonia 
D’ ossequiosi musici strumenti, 

Misti all’ umana tarda, melodia - ; 

. - .. iDi sacri accenti. 

f 

V 

hlira gli aurei festoni, ed 'i tappeti .. ' r ’ 

Serici, e i fiori, ond’ è tua cuna altera, • . 

E di scoppianti vampe i giri lieti 

. • In su la sera. 
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Di miglior veste oggi il euitor ammanta, 
£cl obliqua la face in man recando, 

Segue la tela ov' è tua immagin santa. 

In lei mirando. 

Ah lo sappiam cbe a te nel del regnante 
Or questa pompa che votiva brilla 
È come all^ astro condottiero innante 

Una favilla! 

Ma di', fia dunque d' onorarti schivo 
D voler nostro? e muto fia l’amore? 

Ab! tu r accogli: uopo ne stringe, o divo, 

Del tuo favore. 

Ben tu sai della vita i rischi e i mali* 

Sai che pur or lasciò la nostra terra 
Venefico vapor che d corpi frali ( - 

Cruda fe* guerra. 
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. Temea T on T altro, e nel feral sospetto 
Innanzi all' are non posò Io spento^ 

Nè il pio s’ udì presso il funereo letto 

Sacro lamento. 

D' anco ignoto furor gravidi nembi 
S’ addensàr quindi su la nostra testa, 

Ed alti minacciàr dai foschi lembi 

Strana tempcstìb 

Fra il muggir d* aquilon, tra spessi lampi, 
Tra il vacillar de' cardini del cielo. 
Piombane^ e tetti sgominando e campi. 

Globi di gelo (5)i^ 

D’ improvviso terror scosso il bifolco, 

Non sa dove fuggir lo scempio orrendo. 

Nè al vomer pensa che lasciò sul solco. 

Per sè temendo. 
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Ma qual io pi ago ' luttuosa scena.^ 

Giorno non è di miseri timori: 

Or ride il sol, 1 ' aura .è tranquilla, e piena 

D’ arabi odori. 

Viva il bel di: tu a noi la gioia imperi, 
Alberto, e accenni in atto amico e fido 
Che più non volgeran *fati si neri 

• Al nostro lido. 


y 
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(1) S. Alberio nacque e fu haUezzato in 
Rivolta, 

(2) Ebbe pure in Rivolta la Prepositura} 
e la illustrò correggendovi gli abusi 
d’ allora con ottimi esempi. 

( 3 ) Il dì 20 Marzo deW anno 1168 fa 
dal corpo ecclesiastico e dal popolo ac- 
clamato V zscovo di Lodi} ove pure ebbe 
ad esercitare la costanza del suo zelo 
reggendo la Chiesa in queHempi di fa- 
zioni e di scismU} suscitato da Federico 
Barbarossa e del suo Antipapa. 

( 4 ) Si allude al tifò petecchiale che era 
appena cessato} e che non poco aveva 
infierito sul territorio di Rivolta. 

( 5 ) Tristamente memorabile è la grossezza 
della gragnuola caduta V antecedente 

■ anno 1817 specialmente in Rivolta. 
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NELLE NOZZE 

DEL SIGNOR 

CARLO SORMANI 

COLLA SIGNORA 

MADDALENA MANGIAGALLI 

ODE 


O A un viver novel sorge T ^bore, 

Sposi, per voi^ per voi che il deio appella 
A dividervi insiem T ira o T amore 

h' avversa sorte o bella. 

Altro in voi spirto ora Natura infuse, 

Siccome allor che sotto nuovo aspetto 
Tragge dal nido in cui sè stesso chiuse 

tessitore insetto* 
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Fuor dell’ angusto solitario albergo 
Esce il prezioso prigioniero al giorno, 

£ scotendo le bianche ali sul tergo, 

’ • ' • - Cerca l’amica intorno. 

Quest’ altra vita che d’ amor, -si pasce 
Di più cure fìa sparsa e più perigli, 

Ma di più gioie ancor^ chè sol d’ ambasce 
^ Non' son forieri i figli. 

Del senno in questa e della nobil alma 
Si spiega il morto, € vie più chiaro splende^ 
Ché questa solo da virtù la calma - -, 

. - , £d il piacere attende. 

Oh voi beati a cui sarà custode. 

Fida virtute ii\ sui noyel cammino ! , ' , 

Qual per essa apprestarvi e gaudio e lode 

^ Già ravviso il destino! 
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Chè tacer non degg’ io di vostre menti 
11 veder cauto che il futuro osserva, 

E sul voler, temprando atti ed accenti, 

Un giusto imperio serva. 

0 

Come con filosofico diletto 
Un di tra voi di contemplare ho spene 
Di maritale e di materno afictto 

Deliziose scene ! 

Col pensier fisso all' avvenir non tardo. 

Io del Po v' accompagno in su la sponda^ 

E V interno piacer più abbella al guardo 

La maestà dell' onda.' 

Ma già me chiama la natia contrada, 

£ il pungol sento di fraterna pena. 

Ah memore sarò dovunque io vada 

Di Carlo e Maddalena! 


Digitized by Google 



Digitized 


by GomIc 


95 - 


IN SCORTE 

DELLA GIOVINE SPOSA 

SIGNORA 

MADDALENA MAMMOLI 

DI LODI 

CARME ELEGIACO, (ij 

( 

TT 

X RA il buono c il reo di scerncre sdegnosa, 
Morte, ahi! tl colse in suo furor deliro, 

E in cor ti spense, o Mammoli amorosa, 

La particella del divino spiro. 

Nè al proposto crudel furon ritegno 
Queir alma dolce, quel gentil costume. 

Le soavi parole, e il Vivo ingegno, 

E degli sguardi l’ incantevol lume. 
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Tutto fu indarno: la tua bella salma 
Più alcun non fia che miri, e invan si geme: 
Del naturai sopor non già la calma, 

Ma eterno un sonno le pupille or preme» 

Ben P immagine tua sempre al dolente 
Sposo, ai parenti errando andrà vicina^ 

£ a me pur sempre si starà presente. 

Che si t' amai, che ti reggea bambina: 

Ma con essa verrà P acerba idea 
Del dolor che in retaggio a te si diede^ 

E del fato che ogn' ombra a te toglica 
Dei ben che a tanti liberal concede. 

Qual lampo a te del maritale affetto 
Fu la dolcezza, e nata appena sparve^ 

E di madre sol diessi a te il diletto (n) 

Fra il duol di 'morte e le tremende larve. 


I 
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. Dell’ ospite novella uscita al giorno 
La prima voce insino al cor ti sccse^ 

Isti cercando con lo sguardo intornc^ 

£ a te P ultimo gaudio il volto accese. 

Tosto piu rio malor t' oppresse il seno; 
Giacesti, e fu la sorte anco negata 
Che a noi dair alma prole or fosse almeno 
La graziosa tua forma adombrata. 

Sebben di te manco infelice, anch^ essa 
Neir estremo cammin dietro ti tenne. 

Oh ne allevi! il pcnsier che alla tua stessa 
Sede volte quell' alma abbia le penne ! 

£ là entrambe posiate ove non giunge 
Morbo o terror, non crudeltà, non frode^ 
Ove folle desire i cor non punge. 

Cui qui schernir morte e fortuna gode! 

7 
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Di tenero conforto un suon s' espande 
Di questa corda all’ oscillar. Tu sei, 

Certo, 0 vittima cara, che di blande 
Idee moki pietosa i dolor miei: 

Al beneficio inchina ognor cotanto, 

£ del sollievo altrui destra alla scola. 
Volger ami in giocondo il tristo canto, 

Ch’ è dei sensi onde move un’ ombra sola. 
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NOTE. 



(i) Questo carme fintesi scritto da un fa^ 
migliare amico della defunta^ il quale 
ne ha proposto aW autore l’ argomento j 
facen dolo interprete de^suoi dolorosi sensi. 
{2) V infelice madre morì del primo suo 
parto j e poco dopo aver data alla luce 
una bambina che^ come scorgesi nelle 
succedenti strofe^ seguilla in breve alla 
tomba. 
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PER PRIMA MESSA 


; CELEBRATASI DAL SACERDOTE SIG. N. N. 

ODE LIBERA 


E delle sacre carte, 

Te di vigilie solitarie amore, 

Te il ben frenato ardore 
Delle voglie mondane altral mostraro 
A tanta meta eletto 

Q uando per gli ardui gradi ond’ or v’ arrivi 
Il senso affaticasti e P intelletto. 

Non il frutto a raccor di pingui zolle 
Che a rimedio dì colpe altri legava 
Ti mettesti in cammino: 

Non lucro mattutino 



# 

Di sua certezza erati sprone. Il mite 
Atto^ e il prono obbedir, dell’ almo spiro 
Della grazia 'da’ primi anni dicr segno, 

£ di tua missibn t’ annunzìàr degno. 

Dei genitori il pago 
Sguardo finor t’ accompagnò nel calle^ 
piò bramàr l’ immago 
Di sè stessi mirare unqua in tua prole^ 
Chè al balenar della tua sacra luce 
Di benedir fur lieti 
I divini decreti. 

Pure a’ tuoi passi intento 
Plauso ti fea P avunculo amoroso, 

Ancor che a lodar lento 

Impresa sia che molto chiegga al frale 

Spirto dell’ uom mortale: 

Chè il lubrico sentiero 

Deir uman laberinto ei vide, e in esso 

Kon move ei già come novel straniero. 



Nè senza gaudio ti seguia eccelsa 
Stirpe che, al padre tuo di favor larga, 

Te ancor fea segno di paterno afictto. 

Oh qual or tutti invade 
Meraviglia e diletto! 

E a te d’ amici schiera 

Memore de’ tuoi gesti esulta intorno, 

.£ il fortunato giorno 
Saluta in che s’ adempie il lungo voto, 

£ del più divo ministero alP opra 
Sali augusto e devoto. 

Te nel grand’ atto assorto in che 1’ eterna 
Vittima adombri or nullo 
Terrestre obbietto fere, 

£ al piè deir ampia potestà superna 
Posa la meute tua sopra le sfere. 

Oh ricinto il tuo crin d’ etereo lume 
A noi pur mostra P anima rapita ! 

£ illusione.^ o il volo, 
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Delle canne sacrate al regai suono, 
Spiega per 1’ aura d’ angioletti stuolo ? 
Tra il fumo degl’ incensi avvolte sono 
Candid’ ali cerulee, e il pingon mille, 
Delle celesti ciglia 

- Al dardeggiar, chiarissime faville. 



LAMBERTO 

TRAGEDIA. 

0 
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PERSONAGGI. 


Lamuerto, Imperatore e Ke d' Italia. 

Ugo, Governatore di Milano. 

Ageltrvda, madre di Lamberto, Imperatrice 
di Spoleti. 

Adelcerto, Marchese di Toscana, prigioniero 
di Lamberto in Pavia. 

Berta, moglie d’ Adelberto. 

Rolàmdo, Ambasciatore di Berengario, Duca 
del Friuli. * 

Amgero, cieco, fratello di Ugo. 

Fidelsene, sorella di Ugo. 

Uno Scudiero. 

Un Villanello. ^ 

Grandi di Corte, ( 

Soldati, ( 

Scena: i primi quattro atti in Pavia^ 
e V ultimo ne’ boschi di Marengo, 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

LAMBERTO E ROLANDO 
LAMBERTO 

Cjon Ogni italo prence, e pià m’ è caro 
Con Bercitgarìo tuo signor serbarmi 
In amistade. A ricordarsi acerbe 
Troppo già son l’ ire che lui con Guido 
Mio genitor spingeano a guerra, e tanto 
Disertàr questi campi. 11 sai, da quelle ' 
^Zufie nascea che a visitarci Arnolfo 
Di Germania scendesse, e non sostegno 
Fosse- a chi lo chiamò, ma per noi tutti 
Strage e rovina. Che saria <T Italia 
Se Ratoldo che a reggerci ei lasciava 



\ 
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Mcn deboi era? A ciò pensar ben puote 
Anch’ ei dei Friuli il duca, e di me al paro 
Farsi amico a concordia, e modo quindi 
Porre alle inchieste. 

ROLANDO 

£i giudice te lascia: 

Nè suon di sdegno è il suo. Di un mutuo nodo 
Ei pur r util ravvisa^ ed anzi ei stima 
Al giusto chieder suo peso venirne 
Si che a sprezzar non V abbi. A quale ignoti 
I danni son che il suo confine han tocco 
Dal dì che incontro al toscan prence hai mosso? 
Qualche banda nemica in su le nostre 
Terre inseguivi, e tue vincenti squadre 
€ampo le fean d' onte e di furti. £ mentre, 
Vinto Adelberto e ne’ tuoi ceppi stretto, 

Gran frutto or cogli di vittoria, obblio 
Di quant’ altri sofferse e ancor pur soffre 
Non sarà che ti prenda. ^ 
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' LAMBERTO 

Allor che il piede 
Ai fuggitivi di posar concesse 
. Sul vostro suolo, il tuo signor si fea 
Di que’ mali cagion. Devoto ei troppo 
Alla causa miglior non si mostrava. 

Contro Adelberto armar sue genti anch' esso 
Dovea piuttosto, e quel ribelle ingegno 
Punir che a franger sorse il necessario 
De' tre pià forti duci accoppiamento, 

Ch' unico innanzi allo stranier potea 
Erg ere Italia a maestà temuta. 

Stolto! ei m' assalse, e romor d' armi trasse 
Iniin presso a Pavia, ver la mia reggia^ 

£ guai se a me di San Donnino i campi 
Non ofTriano una palma, e un di fatale 
All’ empio orgoglio non nascea. 

ROLANDO 


Quel giorno 
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Tel procacciava il tuo valor^ nè ad altro 
Giunger potca T ostile impresa. Immoto 
Però si tenne Berengario^ e poi 
Che patto alcun di non richiesto ajuto 
Tra voi non avvi, a te lasciava intero 
Del trionfo P onor. Nè che improvviso 
Sul suo terren balzasse a ricovrarsi 
Di fuggenti una turma agevol cosa 
Era il vietar^ e dritto indi non feasi 
A’ tuoi gucrrier di disastrar sue ville 
Imperversando, e che drappelli ancora 
Oltre V Adda ne restino. 

LAMBERTO 

Mi giovi 

Credere or qui che del tuo prence in onta 
Tra voi scorresse il mio nemico. Ai fidi 
Sensi io lo dono a me pur sempre mostri - 
Da Berengario in pria, da che mio padre 
Esci di vita, e questo regno io tengo. 


i 
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Quindi tutto librar quanto esponi 

Io volontier mi assumo. Oggi uno scritto 

Ciò che a far paghi entrambe atto io mi pensi 

Paleseratti: a giudicarne a nome 

Del tuo signore il senno tuo s' appresti. 

Parlarmi vuol la madre mia. 

SCENA II. 

LAMBERTO ED AGELTRIIDA 
AGELTRUDA 

Perdona 

Al mio desìr dell’ util tuo se grave 
A te forse io mi rendo. Anco non chiesto 
Se un buon consiglio può giovarti, al vento 
Darlo vorrai? 

LAMBERTO 

~ Chiuso 1’ orecchio ai detti 
Di chi m’ ama io non tengo^ e quando mai 
Duro mi parve il tuo materno avviso? 
lo t’ ascolto. 
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ÀGBLTRVDl 

M' inganno? o a te parola 
D' Adelberto pur or facea Rolando? 

LAMBERTO 

D' aflfar dicea che dalla guerra nacque • 

Che con lui ehbi^ ei di sofferti danni 
E di compensi ... 

AGELTRUDA 

Or mira^ io male adunque 
Non affatto apposi: ancor che madre, 

A te parlar di stato, il credi, io mai 
Non oserei^ chè raro il farlo è dato 
Ad una donna: ma fortuna avversa 
S' altro non diede a me, questo mi diede, 

Di difficil regime esperienza. 

Imperatrice di Spoleti, c core 
£ mente esercitar dovetti in tristo 
Ondeggiar di vicende. 
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LAMBEnxO 


Il SO, reggesti 

Nave battuta in gran procella^ e in faccia 
AI vincitore Arnolfo ardir virile 
Mostrasti, e a lungo soffermavi l’ ire 
Che contro a Roma il sospingean^ ma d’ uopo 
Non è di tanto onde parlar tu possa. 

AGBLTAUOA 

Tu generoso e grande sci, ma troppo 
Confidente e securo a me, deh scusa! 

Spesso rassembri. Altro che il ben non sai 
Tu ravvisar nell’ altrui voglie: e i tempi 
£ r àcr cupo de' presenti casi 
Oh qual diverso uso vorrien! Che avrai 
Nel dimandar di Berengario or scorto? 

D’ alcun compenso una innocente brama 
Forse, c nuli’ altro. Io, che vi trovo? il tosco 
Di un celato rivai che le querele 
£ le pretese adopra ad acquistarsi 
8 
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Una ripulsa a titolo di guerra. 

Falso amico vegg^ io che avria potuto 
Giovar F amico, e se n' astenne, e modo 
£ tempo aspetta a disfogar 1' ascoso 
Accolto sdegno. 

LAMBERTO 

D' alma avversa tanto 

Prove ei non diemmi: accordo pien fra noi 
Di soccorso non era; ed io noi chiesi; 

Chò in sì grand’ uopo non men tenni. 

AGELTRUDA. 

E donde 

Tanta fidanza? A scotere tua sede 

Qui il ribelle non giunse? Un leve rìschio 

Tu non corresti. Fu ventura eccelsa 

Quella onde in man ti sta Adelberto; e intero 

Neppur d’ essa raccor P util ti preme. 

Egli è prìgion, ma vive; e vivon seco 
Ragion di guerre e di perìgli; e tale 
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Cui suo nemico pensi aspirar puote 
A porlo in salvo^ e Berengario forse ' 

È quel desso, se il chiesto a lui tu neghi. 

LAMBERTO 

(^i empio intento ad esso apponi. 

ÀGELTRODA 

' E un grande 

Odio per te. Figliò di Guido sei: 

£ TÌ fur altri si fra lor nemici 
Come fur Guido e Berengario? Il regno 
Non contendeansi con si lunga strage 
E disastro comun? L’ acerba pugna 
Non ricordi di Brescia onde fur tristi 
Del tuo padre i vessilli? e la giornata 
Aspra di Trebbia onde ancor piange 1’ altro 
Una sconfitta? £ dopo ciò, non credi 

Ch’ egli Aldeberto a te preponga? '' 

LAMBERTO 

n faccia: 
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£ che mi cale? Da un prìgion qual ave 
Frutto a ritrarre? Di costui le genti 
frulla pili sono, ed in mia possa eì giace. 

AGELTRUDÀ 

Vinte sue genti son, non spente. £ Berta, 
li^ ambiziosa moglie sua, la figlia 
Del rege di Lorena, or di', non vive? 

Molti e fervidi amici in Lucca ancora 
Per lei non sono? Avvi Ildebrando prode 
Che Adelberto sostenne, e ancor potria 
' Giovar V ardita di consiglio e d’ armi. 

LAMBERTO 

Fertil, cred’ io, troppo è tua mente. In vita 
Son quei che nomi^ ma qual d’ ombre e larve 
È il nerbo lor; riccliezzc c terre e spade 
E popol tengo ai cenni miei devoto: . 

£ cose sono e non speranze. 

AGELTRIIDA 

È figlio . 


ìyGoogle 


Dell’ età poca e del tuo^‘ facil core 
Questo tuo dire. Allo sperar io vidi 
Seguir talvolta assai maggiore il vero. 

Nè portento mai fu che un debellato 
Prence, e grave di ceppi, amici volti 
Afiacciarsi del carcere all’ ingresso 
Mirasse a un tratto, e fra rispetto e gioia 
Scioglierlo ratti, ed acclamar sua nuova 
Gloria e possanza, e in sua balla recargli 
Chi tra l’ ombre il tenea. Di Servio troppo 
£ di Formoso freschi sono i fatti. 

Dalla prigion non balzò questi ad alto 
Seggio d’impero pontificio? e mentre 
Il suo rivai con 1’ una man punia. 

Con l’altra un re non coronava? 

LAMBERTO 

Ebbene, 

Tutto questo ove mira? Ogni tenore 
D* umane cose, il veggo, in sè contiene 



Di cangiamento e di rovesci il germe: 

Ma qual certa misura aerei eventi 
Richieder ponno? e che vorresti? 

AGELTBCOÀ 

Oppressi 

Da povertà, da schiavitude, i vivi 
Tornan sovente a dominar^ gli spenti, 

Non mai. Cade al cader d' ogni primate 
Ai seguaci T ardir, svolte son tutte 
Dal punto lor le mire. 

LAMBERTO 

Intesi: e a' anco 

Muore Adelberto, foranvi ... Ma vedo 
Ugo^ con lui pur vo’ parlarne. 

^ Lo dimanda col cerato 
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VGO E LAMBERTO 
. LAMBERTO . 

Or nuova 

Arra di fè^ di senno, il tuo consiglio 
Mi porga 

UGO 

A tutto che in me sta sol prezzo 
Dona il dolce tuo cor. 

LAMBERTO 

Vuoisi che fonte 
Pur sien di rischi d’ Adclberto i giorni. 

Di Berengario il messo, e sue dimande 
Per confin lesi e militar trascorso 
Con quel prence pugnando indizio s’hanno 
Di voglie ostili, e a un' mio rifiuto presti 
Credonsi a prò del mio prigion gli sforzi 
Del friulan signore: or che ne pensi? 
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UGO 

Uopo a te, sire . . . 

LAMBERTO 

Or vìa^ chi fuor si trova 
Da un arduo caso più pacato spirto 
Serba, c più acconcio a ponderarlo. 

UGO 

Nulla, 

Perdona, or d' arduo a me s’ affaccia. In pob’c 
Non son le forze d’ Adelbcrtof £d egli 
In tua possa non é? chi tei può torre? 

£ che faria se ancor libero ci fosse? 

Move lamenti Berengario, e giusti 
Li crede forse o son: non par che in esso 
Però si mostri un avversario: e il sia: 

Del toscan duce anco potrebbe, io penso, 
Pareggiar la fortuna. £i T asta impugni, 

E allor corriamo ad incontrarlo. 

LAMBERTO 

ira 
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£ r audacia di Berta, e le sue brighe, 

E il suo regai lignaggio . . . 

UGO 

Oh sventurata! 

In poco spazio stretta, e scema ornai 
D' ogni reliquia di sue schiere, e priva 
Pur del vinto Ildebrando, or sol di vita • 
Fia che s'’ appaghi, o al suo paterno tetto 
Si rifugga in Borgogna^ c là fia molto 
Se P antico sorriso ella ritrovi 
Sui domestici volti^ ella cui tutti 
Additan fabbra de' suoi danni, e folk 
Instigatrice del marito. 

LAMBERTO 

' È vero. 

Chi a dritto mai Passolverìa? chi puote 
Assecondarla? . . 

UGO 

£ una impotente rea 
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Cui cieco orgoglio femminil travolse, * 

Più che temibii, misera. Dar morte 
Ora al suo sposo inutil atto fora, 

E, perchè inutil, fiero. O'ciò dar salma 
Parrebbe ad ombre di. perigli, o nota 
Ti porteria d’ ingiusto, or che diversa 
Ne bandisti la pena. £ intemerata 
Fama serbarsi di giustizia è prima 
Egida al re^ né a te cui stima e amore 
Cingon di tutti altro s' addice. Intento 
Pur mio non è che il vigil guardo intorno • 
Tu non rivolga. A tutto io porrei mente^ 

Ma tema ed opre rigide a più aperti 
£ gravi oggetti io darei solo. 

Z.AMBEBTO 

Al mio 

Appien consuona il tuo pensier. L’ amico 
Tuo cor vi leggo e il retto ingegno. 


, 
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UNO SCUDIERO E DETTI. 

SCUDIERO 

Un messo 

Questo foglio ti reca, e i cenni aspetta. 

LAMBERTO 

( dopo averlo letto ) 
Ugo, di zcl, di senno, ecco nn novello 
Tuo pegno: è questa una felice impresa 
Per tuo consiglio assunta. È pien 1’ accordo 
Col Pontefice ornai. Sì,' del merlato 
Affetto mio prova recente attendi^ 

Nè bastano al mio core i dati onori, 

E di Milano il freno. 



I24"~* 

SCENA V. 


UGO 

Il fren, dicesti, 

Di Milano? Oh il tenea già Magìnfredo, 

Mio genitore, dalla man d' Arnolfo! 

Tu a me lo desti allor che, giunto in fondo 
L' alemanno poter, a te tornavi 
Di quel suolo il dominio, e scempio, ahi! festi 
Di mia magion. Gli onori? assai gran copia, 

È ver, tu men largivi, alta clemenza 
Spiegasti 11 so, tu m’ami^ e contro al padre. 
Che ad Arnolfo inchinò, forse a ragione 
Ti scagliasti: che vai? S' anco il volesse, 

£d io pur lo tentai, potrebbe un figlio 
Amar del padre P uccisor? scordarsi 
11 busto suo tronco del capo? e il pensi? 

E un fratello, un cognato a' quaì toglievi 
Degli occhi il lumc^ e di costui la sposa 
Cui costringevi ad esular con essi? 


yr- , ----- w-„ 
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SCENA PKIMA 

BERTA EU UGO 
UGO 

Che fcsti, 0 Berta ? in sa nemica terra 
Che ribelle ti chiama avventurarti! 

Senza il cenno reai qui esporti! 

BERTA 

Io venni 

Dalle notturne ombre velata, e stetti 
Indi in prossimo ostello ascosa infino 
Ch’ io qui movessi a presentarmi. Crudo 
Non sarà tanto il re che opprimer voglia 
D’ un altro re la figlia allor che, vinta, 
Profuga, inerme incontro a lutto corre 
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• Per recarsi al suo piè, grazie chiedendo 

Pel proprio sposo. Ei cacceralla adunque 
' Senza ascoltarla? Nel suo cor fidai, 

£ nella tua pietà che per me seppi 
Interrogar, eh’ io risvegliai. Tu data 
Fede m’ hai pur che di mia brama avevi 
Favellato a Lamberto? 

VGO 

' Anco ti dissi 

. Che ornai piegata n’ avea P alma, e solo 

I ' 

Da attender era che il più acconcio istante 
Di porti a prova io t" indicassi. 

berta 

Dura, 

ì Oltre ogni dir, e insopportabil pena 

L’ aspettar più mi si rendea. Se a morte 
Certa avviarmi io qui creduto avessi, 

Qui mi vedresti ancor. Dirotte vie, 

» selve, torrenti un nulla furo. 
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Qui giunger volli, e a palesarmi al rege 
Ferma son io. 


OGO 

Ma in pili nemico punto 
Apparir non potevi. Il piè t’ è forza, 

Se inavvertita sci, tosto ritrarre. 

Torna al vicino asii fin eh* io ritenti 
Del mio signor lo spirto, e manco avverw 
All* uopo tuo renderlo io cerchi. 


BERTA 


£ quale 


Cagion sinistra? . 


UGO 

Avvi del re la madre, 


Ageltruda ... 


BERTA 

Ahi destini quella crudele!' 
Quella superba! 
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UGO 

In cor del figlio ha sparsi 
Pur or sospetti perigliosi. Ad essa 
Il giunger tuo noto non sia se prima 
V alma di lui non si prepari. Oh s’ella 
Qui a rarvisar t' avesse ! Ah parti !... Alcuno 
Finor ?... 

BERTA. 

No alcun non mi conobbe. In questo 
Lombardo suol facil non è che noto 
Giunga r aspetto mio. Chi Berta mai 
In sì umil atto, in si dimessi panni, 

Tra voi potrebbe sospettar? Dinanzi 
Giunta al tetto rcal: Sono, diss' io 

N ' 

A uno scudicr, un' infelice donna 

Che al re 1’ accesso implora. E di te chiesi, . 

£ qua venni introdotta. 

UGO 

Oh passo ! Io pure 
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Per tua cagion potrei . . . Ma perchè a un fine 
Men rio si cada, a me t’ arrendi^ io cura 
Mcn tolgo. Dimmi^ ove tua stanza hai posta? 

BERTA 

Entro ai più basso tetto a canto al tempio 
Di S. Michele. 

UGO 

Or bastai vanne,. 

BERTA 

Aspetto 

L’ opra gentil. D’ altro parlar poi bramo, 

Ed a te solo . . . interrogarti ... In mente 
Io tuoi casi volgendo ... c un qualche latto 
Di tua famiglia ... 

UGO ^ 

* Che? ... Ma fuggi^ ascolto 

Komor. 

• V 

i 

9 


V 
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SCENA . JL 


UGO 

Che disse? Interroganni? ... un qualche 
Fatto di mia famiglia! ... Oh ciel! qual cenno 
Che ogni nervo mi scosse! oh fiero lampo! 

SCENA III. 

AGELTRl'DA E DETTO 
AGEJLTRUDA 

Io di te in traccia movo^ e mi sospinge . . 
Desio d' udir se a te di Berengario . • 

E d’ Adclberto il re parlasse^ e quale 
N’ è tua sentenza. 

. . UGO 

Ei di lor disse. E tutto 
Piano mcn parve: nulla v’ ha che degno 
Di seria cura a me s' affacci. 


Digitized by Googlc 


— 1 3 1 — 

. • àOBLTKUDJL 1. . . 

- . E credi • : ' : 

Che il friulano duca ostile intento . 

Non mostri ? . i . '! ' v 

,VGO ■" — • 

È il ibio parer. £ anco a guerra 
Ei volga il cor, mal per lui fora. ' ; . ì ' - 

AGELTRUDA. ' ' ' ' • 

Al -tutto ; ‘ ‘ 

Spente le cose d' Àdelberto? . . . nullo 
Sostegno più? ... . 

,• . UGO '^'•v . / ' * ' ^1 

, Nuli’ altra speme a lui ' 

Può rimaner fuor che gli -allenti i ceppi 
Eegal pietade. Ogni sua gente' è fumo. 

Saldo nel s^gio sta Lamberto. Or dianzi 
Ultimo crollo ebbe Uddirando^ in fuga i ■ 

Rapida .ei volse anco il pensier più' leve 
Di nuocere lasciando. £ a si felice 


✓ 


Digitized by Google 



IH cose aspetto, al figUo tuo concesse, 

£ r opra mia pur v’ intervenne, onori 
^Novelli il Papa e privilegi. Intorno, 
l^on r odian no, temonlo i prenci^ e in casa, 
affettuosi sudditi ha corona. 

IGELTRIIDI 

E tra i primi tu vai nella fedele 
Gara di quei che vegliano a far lieto 
Suo regno e franco, non è il ver? 

- UGO 

Lo vuole 

n cortese oprar suo di che più sempre 
Mia vita egli orna.' 

' • I AGBLTaUDA 
. D'indole gentile 

Por frutto é ognor si bella fè. Vi furo 
Altri che i molti ed incessanti doni ) 
Manco stimài di s qualche vecchio oltraggio, 
£ gli ohbliàr. 





UGO 

Pur troppo! Orma profonda 
Sole in talun lascian le offese. Lordo 
Pur di tal macchia ir non posa' io cui V ampio 
Beneficar solo distinse: amore ' 

E fide opre degg’ io, nnlP altro: e queste 
Cerco d* offrir, lo vedi, lo tremerei 
Qui ad un cimento del mio re^ ma tutto 
Or è quiete intorno a lui, rispettò, 

E amor. Nè poco anco gli giova appoggio 
Di tanta madre aver, ch^ appo i subugli 
Di Benevento così ardita e destra 
Suo popol regge. 

▲GELTRVDÀ 

Almen cred’ io che al sonno 
Non mi dessi in balia. Ma non oscura 
È tua perizia pur. Fa che mai sempre 
Ad essa egual vada il tuo zelo, e a dame 
Tue prove segui .. 4 11 re ti appella. 
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SCENA IV. 

. * . ì I; 

( Ugo si volge verso il re, quesU io incontra J. 

i . ■ ^ A . UGO B ■ LiXB'EÌil'd ■ = ‘ ‘ • ' 

. 'T t * ' * . 

f -Vuoisi- 

Berla in Pavia, ;n^ sai? V* è Ai d’ avérla • 
Scorta si pensa. 

. , UGO 

(^con soifresa e poi ricomponendo sij 
Il seppi or or^ e mosso 
Appunto io m’ era a fartel noto. Al' tao 
Cospetto innanzi ella venir desia. 

Altra volta, il rimembri, interéessori 
Me fece ed akn ad ottenet Aé dato ' 

Da tc le fosss'ii iavéllartr. ‘ .o’ ; 

.'IUMBBKTO . 1 :.V 

; :J I £ nulla 


\ 


• r 
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Io le permisi aneor. Quale ardimentóf 
Ed a che vien? . . ^ . . 

UGO 

Di più mirar suo ‘sposo 
Disperazion la traggo. In quel medesmo 
Tuo cor che il viver lascia ad Adelbcrto 
Le sue lusinghe ella porrà. ' 

LAMBERTO 

Non pensa 

Ella dunque che ognun della rivolta 
Origin chiama il suo superbo spirto? 

Un mezzo lustro ornai scorrea di pace *- 
Da tanto tempo invan bramata. Italia 
Lcntava il seno ad un respir: tacca 
11 Saraceno^ il Greco, c 1’ Alemanno, 

E a noi dinanzi un avvenir s’ apria 
Di nuova ^ce pinto. Altera, ahi! troppo 
Berta der sangue suo réale, a sdegno 
S’ ebbe che a me minor fosse il consorte, 
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* 




E ad armarsi T accese. Ella dovila^ 
Pid che per lui^ per sè temer. 

CGO 


) Sci vede^ 

Ma devota a suo sorte ella qui move. 
Fiacco è r orgoglio suo: tu la vedresti 
Prostrarsi, supplicar, piangere. 

LAMBERTO 

G>me2 


La mirasti tu forse? 


UGO 

Or io volea 

Di lei tutto narrarti. In questo loco 
Ella mostrossì^ e a te dinanzi in pria 
Esser tratta chiedea^ ma poi che.teco 
Starsi a colloquio il fri'ulan Legato 
Seppe, e qui soggiornar tua genitrice, 

Cui troppo avversa teme,' attender volle 
Fin che in suo prò te disponessi, e prego 
Me ne facea. 
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Ma ov’ è frattanto? 

VGO 

^ Un cenno 

Stasai aspettando entro vicino tetto, 

Da cui non esce s' io noi se il nega 
Un tuo comando. Ma ben altro, * credi, 

Cape in suo cor che di partir la brama; 
Nuli’ altro fuor ■ che iqui venirne, e tutta 
Correr sua prova in sè tien fisso. Io male 
Negar saprei che di sue colpe in onta 
Freddo appieno mirar suo basso stato 
Non seppi, e il maritale affetto, e ;ìl duolo 
Suo, risoluto ad ogni incontro^ e forte 
Non ben mi tenni a ripulsar l’ inchiesta, 

E le promisi r. . Ella è pur donna, assai 
Per passioni rìgirevol sesso, - . 

Inescusabil men. , 
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LAMBEBTO ' , 

Ch' io però nulla 

Pel marito le accordi invan sci pensa. 

UGO 

eh' egli or del career esca a lei da stolta 
Saria pensar. Troppa ancor- Ha lusinga' 
Abbreviargli i di delle catene, - • ' 

0 alleggerirle. E ' che ahrò più? Si debbe 
Ai ribelli il castigo^ e fame esempio ’ ‘ “ 
Chiede il ben dello stato: un tempo scorra 
Che a quest’ uopo risponda, e di perdono 
Favelli allor. 

» ♦ ' -, 

LAMBERTO ‘ - 

Risponder solo all’ uopd 
Può la perenne sua condanna: indarno 
Invoca gli' anni. A aè medesma, if dissi, ‘ 
Più le spetta il’pensar: se in lìbertade 
Tornar là ottiene onde parti, non poco 
Esser le dee. Che più vorria poi s’ io 



Ad ascoltarla mi piegassi, c dono 
Anco le fessi d’ abbracciar suo sposo? 

Ciò a gran clemenza si dovrebbe^ ai mio 
Voler che in bando ogni rigor scn vada. 

Sola una volta, ah! in questo errava^ e ancora 
N’ ho questa volta sopra il cor: vorrei 
Col benefìcio almcn dagli altri tolta 
Averne ornai la rimembranza, e giunto 
Sarovvi, spero. 

UGO 

£ chi potria di tali 

Tacce gravarti? Ove d’ intorno il grido 
Di tua boutade universal non fosse. 

Sazia qui Berta ad invocarti ? 

LAMBERTO 

Or via. 

Sappia per te che a me venir le assento. 
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ATTO III. 


f Za scena è in una casa non Umtana 
dalla reggjia^ a canto al tempio di 
S, Michele ). 

SCENA PRIMA 

BERTà E F1DEL5E5E 
BERTA 

T ’ ' ^ 

JLJ ALMA rinfranca, o Fidebene^ in meglio 
Fia che volga il tuo stato^ io tei . predico. 

Per te Berta assai fece: ignota stanza 
Ma secura t’ offria nelle sue terre. 

Ti promise ella poi che il tuo nemico, 

L’ uccisor di tuo padre, egli che ciechi 
Fe’ tuo fratello e il tuo consorte, e spinse 
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Te con essi a vagar, saria caduto. 

Perciò Adelberto incontrò ad esso ìit armi 
Io suscitai. Troppo ahi fallia P impresa! 

Non m' arresto però: se in campo aperto 
M’insultava fortuna, altra si scelga 
Men nobil forse ma più certa prova 
E più spedita. 

FIDELSENE 

* Ahi, qual lusinga! Io tanto 
Calle non corsi a questo fin. Sol volli 
Abbracciar Ugo, il mio fratello, e un altro 
Fratello, sebben cieco, al aen condurgli^ 

Poi riedere con questo alla romita 
Dimora nostra, 0/ io mi giaccia, e presti 
Gli amorosi servigi all’ infelice, 

Insin che morte i di mi chiuda, oscuri, , 
Poveri sì, ma di rimorso privi. 

BERTA 

Ben altra meta lia il mio pensicr: tu devi 
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Esser piii die non eri allor che il padre 
Tuo Maginfredo di Milan fu capo, 

Se un imbecille Ugo non nè tale, 

Certo, io Io penso. Ali) '• nd suo petto stasai ' 
Celato foco che dar dee ben tosto- , ■ : ^ t 
Larga una vampa e nitida, e E intero 
Nostro orizzonte illuminar! 

FI0ELSENE 

• yTu brami 

Anco d' Ugo la sorte a orrìbii rischio 
Por dunque? Ei lieto vive^ ei da Lamberto 
Amato, or forse ama lui pur^ obblio • 

Sparse ha le antiche' offese*, -e vuoi? . - 

BERTA 

. D’ obblio? 

Ah! non lo • creder no. Solo un mio tocco 
Indagator mdto’ -svelomirii. ‘Tutto 
Egli balzò, s’ accese: il volto, il ciglio 
Che in quel punto non olissero? 


I 



I 
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FlDKLSEIfB 

S*ei quale 
Tu il fingi inver si fosse, in prò del 
Come tanto farìa? Come ei si pieno 
11 suo faTor potria serbarsi? 

' BERTA 

All* ombra 

IX un tal favor misurar meglio i colpi, 

£ più certi far soglionsi. 

FIDELSEEB 

E che mai 

Mi gioverìa ciò tutto, ora eh* è cieco 
11 mio fratello, e che sotterra dorme 
11 mio consorte Oldrido? 

BERTA 

£ il nome solo 

D* Oldrido tuo, che in cecità sì tristo 
Ebbe il suo fio, tutt* altri sensi all* alma 
Ilon t* inspirano dunque? U sai qual sete 
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Di vendetta lo ardea sin negli ^estremi 
Istanti suoi. Tu mel dicesti^ ad Ugo ’ > 
Sol pensieri di sangue egli da lunge 
Raccomandava, e un imprecar tremendo 
Contro Lamberto gli stancava il petto 
L’ ultima volta. 

FIDELSEKB 

Ahi miseto! de^ mali 

Lo travolgeva il senso. Ambiziosa . ’ ‘ 

Avea l’ indole e calda. 

BERTA 

’ I £ tu, non sangue, 

Ma un pigro latte hai nelle vene. Ah parla! 

£ r egro corpo e la rapita luce 

Del fratello che hai teco ad ' infiammarti 
* 

Non bastan d’ ira? 

FIDELSENE 

Or quale atto feroce 
A lui fora rimedio? alla mal ferma 




IO 
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Salma non darà lena, e gli occhi spenti 
Riviver non farà. Profondo, fiero 
È in lui pur r odio, il so^ ma che ci resta? 
Che ne lice sperar.' , 

< 'sesta 

D’ una vendetta, 

S’ altra mai fu, giustissima il conforto. 

Gioia ne sia pensar che a cessar abbia 
Ugo alla fin da quel fastoso e ricco 
IVIa sempre vii servaggio. Ah che dal labbro 
PJon t’ escan più si stupide parole! 

A chi t’ ama ed ha cor, a chi più spetta 
Lascia ogni cura. Oh! che saria se 1’ empio 
Tra pari tuoi sol s’ aggirasse? Un gioco 
Diventeria rapir, scannare, arder: la sola’ 
Vendetta che ravvolta infra le"nubi ; 
Dell’ avvenir si mostra il diro strazio 
Sospender può. Ma, dimmi, ov’ è il fratello? 

Tuttora il fianco ei posa? 

\ 
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' FIDELSENE 

t 

Aspro travaglio 

Gli procacciò il cammino. Affievolito 
Egli è fuor di misura^ e E esser presso 
Ad Ugo ed a Lamberto ansia sì grave 
Gli cagionò che da mortale angoscia 
Par che oppresso egli giaccia, e che il respiro 
Già già gli manchi. • 

BERTA. 

Eppur propizio giunge 
Quell’ aOfanno ai disegni: in esso il miri 
Ugo, contempli orrida sentenza 
11 frutto in voi, gli sguardi ei seppelljsca 
Ne’ domestici mali^ e s’ ci non striscia 
Come rettile al suol, s’ egli una pietra 
Non ha in seno per cor, fia che il bisogno 
Senta d’ impresa che i compressi voti 
Plachi gl^ di oàtura* 
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riDELSENE 

Alla custodia 

D’ Angcro io vo: pe’ giorni suoi pavento. 

BERTA 

Oh! eh’ egli possa almeno al venir d’ Ugo 
Esser presente, favellargli^ e eh’ ambo 
A lui mostrarvi io possa! . . . Ei qui dovrebbe • . . 
Eccolo . . vanne. 

SCENA li. 

VtìO E BERTA ! 

f k • > t • . 

BERTA 

_ r" ri ■ . - 

Che/m’ arrechi? 

. - . i; . UGO , f 

■■ ' . * ■ io .ìwngo 

Con felice novella. Assai pur v’ebbe. 

A temer pria. Di te V anivo s’ era 


/ 
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Biierto al re. Tutto anzi tempo ad esso 
Espor dovetti: ma di tal sembianze 
Io r evento vestii che ne rimossi 
Ogni sinistro • effetto^ ed ci concesse 
Che innanzi a lui tu vada. 

BERTA 

! Oli gioia! E quando.^ 

VGO . 

Tosto che il brami. 

BERTA 

Ah vero è pur ch^ io male 
Non m’ apponea di te pensando! U veggo, 

A te dovrò mia sorte^ e già m^ affido 
Che la loro dovranti altri cui, certo, 

Più che non m' ami amar tu dei. 

tugo 

Ch’ io tu’ abbia 

Più del tuo ben quel d’ Adelberto' a còte 
Chi tei diceva? E non ancor m’ è dato 
Asseverar eh’ egli mai possa ... 





BERTA • 1. - : 

■ In pHa 

Ch’ io d* Àdelberto al re favelli, è forza • 
Ch^ altro io mi tenti. ÀI mio cimento sola 
Meta non era il riveder lo sposo, ^ ‘ . 

E per esso pregar. 

UGO 

Qual mai potea 

Altra cura sospingerti? . ^ 

BERTA 

Uno scopo 

Cui se afferrar non so sdegno e vergogna 
Mcn vicn. .1 

' UGO - 

Io non t’ intèndo. > . . 

BERTA 

E questo scopo, 

Più che quello di Berta, esser ben deve 
Quello d* Ugo. '' ’ . i 




r 


Che dici? ... Ah bada, o donna! 

BERTA. 

Oh per me tutto io ponderai! previdi 
Ogni periglio, e vi son presta. Eppure 
Io non son che una donna, e non mi spinge 
Più possente cagion di quanto impulso 
Esser dovrebbe a te eh' uom sei: che in noi 
Spesso più ardir che non in voi si annidi 
E fola dunque o verità? 

UGO 

D’ ardire 

Non è spoglio il mio cor . . . ma . . . 

, , BERTA 

• Sarà vero 

Che più tremenda a un ofiensor crudele 
Sorga spesso una femmina? più serbi 
Sua dignità ne' msdi, e ai dì felici 
*Men s' ammollisca^ men sè < stessa venda 


A favor menzognero allor che un alto 
Dìvisamento a lei afiacci^ e caro 
Ai santi affetti di natura? 

UGO 

£ donde 

A me tai Betti ? . . w < 

BERTA . 

Oh ben tei vedi ! Il tuo 
Turbamento T addita^ si che aperta 
Vo’ appien parlarti. A me che mai potria , 
Ora il coraggio al più fruttar? eh’ io sciolga 
I.e catene al maiito, e lui riponga 
Signor nella sua sede: a te? ben premio 
Darti più eccelso debbe! Al lezzo torti 
Onde va sozzo il piaggiator^ da un basso 
Lustro, da ^un viver fiero appo «chi tinto- 
Sen va del sangue di tuo padre, e gli occhi 
A un tuo cognato,, a un tuo firatel, dal capo 
Sveller faceva, e addur profughi, orrendi 


f 


^i53 — 

Giorni a una ^iovin suora: atra mbturl 
Di sciagure, di nomi e di delitti ] 

£ qual obbrobrio a, chi sì giace alato • . 

Alla cagion di orrori tanti! * , 

UGO., ' . . 

, Un gelo 

Tu mi scagli neli^ ossa. 

. BERTA 

E in mezzo a quanto 
Raccapricciar ti fa pur hai vissuto^ 

E felice fors’ anco^ ed obbliasti 
L' iniqua scure che il paterno colb ] 
ì)ella testa scemava. Infra' le tazze 
Della mensa r(^l non la' vedevi 
Tu quella scure^ e iud^andigion. gradita u , .. 
T’ apprestò quei che la vibrava. E mentre 
Pel festivo rumor auree. sale . » • 

Tu ti aggiravi, da te limge:il suolo ' 

E le pareti col boston tentava 
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Tuo mesto Angero, e la vagante faccia^ ' ' 

'Piegava in alto, invan Cercando un tenue 
Albor di luce; e gli veniva al fianco, 

Lagrimosa pfir èssa, a consolarlo 
£d a condurlo Fidelsene. 

UGO 

Ah cessa ! ' 

Per pietà, cessa ! Io volli ... io non fui lieto 
No mai . . . 

BERTA. 

Ma, certo, pià degli altri tatti 
Tuoi cari il fosti. ' 

UGO 

j 

Ah no! mel credi; un duolo, 
Una truce memòria, < il mio pensiero 
Fu sempre . ; . e ' sempre mi instigava . Ad esso 
Freno talor V arduo attentato, ed anco , • ^ 

11 fu l’assidua cortesia...' > 



f 


BERTA 

-Che dici ? ^ . 

Ah non più! troppo di tuo forte spirto 
Questo senso fu indegno. Oh inganno! e quali 
Atti cortesi han che strugger ponno 
L’ orme di colpi si ferini e rei? • 

Sul sol tuo padre cui chiamò ribelle 
La punitrìce man non aggravava ^ \ 

Lamberto: il suo rigor feria pur gli altri 
Di tua magiòn. £ che temer potea . ^ ^ 

Da .Fidelseoe ? E più che morte, forse • 

T^on fu la pena che percosse Oldridoj 
£ il tuo fratello? 

VGO • ; .. 

Oh sciagurati ! or d^ essi 
Che. sarà mai?, di Udo in lido .erranti,’ 
Invendicati andranno? Io di lor privo 
Starommi ? 

BERTA ^ ' 

Ahi tristo Angero tuo! Non sai 
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Quale immenso dolor quello è d^ un cicco 
Che già visse beato^ e a tal fu spinto, 

Non da natura no, ma dall’ ingiusto 
Cenno d’ un uom. Alcun sollievo ai mali 
Porge per gli altri la diversa scena 
De’ visibili obbietti: al cieco solo 
Del ben perduto e dell’ oltraggio fissa . 

Sta la memoria^ e si ne addoppia il senso 

11 raccolto pcnsier, che non vi regge 

La corporea sua possa, e in breve cade 

Allo sfacelo estremo. £ di ciò scola 

Due tapini m’offersero: di. duolo 

L’ uno e di rabbia al suo fin corse^ e P altro, 

E di qui non è lunge, ornai v’ arriva. 

UGO 

Non di qui lungo? . . . c^dove? . . . e chi? . ; ^ 

’ • BERTA ' 

M’ attendi; 


Or tosto rìedo. 
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SCENA m. 


' . VGO 

Un vile io fui, pur troppo! 
Del distruttor de’ miei' sotto lo scudo 
Bipararmi soffersi, e ^ lui m’ ebbi 
Dovizie, onor^ e ignoti a me frattanto 
1 diletti parenti ivan gemendo. 

Oh perchè scerre a’ suoi favor hie solo 
£i volle? Chi son io? Di me uno' schermo 
Farsi air odio pensò d’ atti inumani. 

Come un vel sul cadavere paterno ‘ 

Egli mi stcse^ io fui quel mutò’ velo, 
Insensibil, trattabile a talento' 

Del suo braccio uccisdr: oh idea! 


/ 
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SCENA IV. 


T7G0, BERTA, FIDELSENE, £ AlfGERO, CIECO. 


. berta 


f conducendo per mano 'unitamente a 
• FidelscnCi e sostenendo il cieco) 
Fa core, • 


Misero. 

FIDEXSENE 

Lascia ch^ egli qui si adagi^ 

Che respiri. Testé parca che alquanto 
Ripigliasse vigor ... ma questo moto . . . 


ANGERO 


Ohimè! son tratto in altra stanza? io sento 
Un’ alti’ aura. Ove siam? ... Io più non reggo. 

( Si avvicina ad una sedia^ ma rimane 
tuttora in piedi). 




pigitized by Goo^^c 


— i5g 


VGO 


Qaai voci! 


FIDELSEKE ; . , . 

Ugo! . . . fratei! ■ , 

• . Oh Fidelsene! 

£ questi è Àngero !... 

- . BERTA 

. ' , Il cieco appunto eh’ io 

Vicin ti dissi. 0 Angero, Ugo or tu senti. 

ANGERO 

Il fratello ?... 

VGO 

Oh mici cari! . . t ' 

( Si abbracciano tutti e tre ). 

< BERTA * 

Oh gruppo ! oh sfogo 

0’ ineffabili lagrime ! 
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UGO > 

' In che modo 

Voi qui? . . . dove finor? . . . qual vita? . . . 

FIDELSENE^ - 

Ah troppo 

Dimandi} ed io non posso! ... 

VGO 

0 Angero! ahi lasso! 

Io ti veggo*, di tua vista" or mi pasco . . . 

Ma tu I 

ANGEaO 

Sol di tormento, e di funeste 

Ricordanze . . . Ma pur questa tua voce, 

£ questo amplesso ... Oh dio! . sul petto un grave 

Peso . . .‘di’io segga ... ■ 

% 

( E fatto sedere ndla massima oppressione ), 

, ' «GO 

Egro egli è dunque^ e in forse 
Par di sue conoscenze. 


t 
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BERTA 


Or tei dicea 

Ch’un di due ciechi era sepolto, e l’altro 
Già già . . . 

UGO 

Ma quale è quei che cadde? 

BERTA 

ir devi 

Argomentar. Oldrido egli lo sposo , 

Di questa suora tua. 

FIDELSEKE 

Pur troppo! ei giacque. 

UGO 

Ahi serie di sventure! Ah come? Ah dimmi! 

FIDELSEUE 

Nel fatai giorno 'delle rie condanne 
lo, questo Angero, e il mio consorte addotti 
Fummo al confin del regno^ e ci restava 
Degli averi sol quanto in questi mali 




Sostentar ci potesse. Unica scorta 
Ai due ciechi io rimasi Erranti, incerti , 
Per vario lido indi movemmo: alfine 
Stanza fermammo in solitario loco, 
Appennino alle falde. In me dolore 
Pel poco oro non era^ c non pur brama 
Di ricchezza potea punger due tristi 
Cui tolto era il veder. Là dunque ignoti 
Stemmo^ e nulla cercammo a te prescelto 
Di Milano al governo^ e ^ il nostro asilo 
Quindi tu non sapesti, e quanto a noi 
Dal partir nostro accadde. 

VGO 

È vero; indarno 

Contezza a lungo io ne cercai; fu tolto 
All’ amor mio che alcun sussidio . . . 

FIDELSENE 

Ah poco 

Pur giovato ne avria! Non già la palina, 
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Era lo spirto che solFria. Che mai 
Di così atroci insulti in que^ due ciechi 
L' immane cruccio ad assopir valca? 

Chi potea consolarli, e su l’intensa 
Rabbia loro versar sola una goccia 
Ristoratrice? Indarno il volli. Prima 
A tanto urto cedca la men robusta 
Tempra di Oldrido: a febbril foco in pi 
Giacer lo vidi^ indi in delira smania' 
Precipitare al termin suo: travolto 
Da chimere fantastiche, mescca 
Strani detti e terribili^ e te pure 
Allor nomava cento volley e spesso 
Te veder gli parca che . . . 

BERTA 

Di vendetta 

Imbrandivi il pugnale, e lo piantavi 
All’oppressor nel seno. 

FIDELSENB . 

Egli moriva 


Fra le mie braccia^' e nulla a me lasciava 
Fuor che la compagnia di questo afflitto, 

Da un'egual ansia travagliato. Il nostro 
Soggiorno poscia, io non so come, a Berta 
Floto divenne. Ella di là ci trasse, 

£ a lei presso, alcun tempo, siscosi n^ ebbe 
F^elle sue terre. Ed or, da brama presi 
Di rivederti, per scoscese strade 
Qui notturni ci addusse^ e prometteva 
Ad Angero che ancor . . . ma, lasso! ei volge 
Ornai . . . 

ANGEBO 

Sì, dillo pur, verso la tomba 
Ornai volgo: io non ressi allo spietato 
Ordin che 11 sole mi furò^ nè il sole 
Fu la crudel mia perdita^ ma in esso 
Di vendicar del genitor lo scempio 
Anco perdei la speme. Oh se quest* ombra 
Densaj perenne a me non era intorno! 


t 
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BERTA 

Non dubitar^ forse un fratei non hai 

Che d’alma abbonda e di vigor? che puote? 

UGO 

Ah sì, lo posso, e il dcggio! Al meditato 
Sdegno che chiuso a lungo tenni, il varco 
Scioglierò alfin. Se a me talvolta freno 
Era un vano favor, se a non ben certa 
Sorte affidarmi anco talor non volli, 

Deh! perdonate: è tempo ancor: perfetta 
Più ne fia 1’ opra, e avventuroso il colpo. 

Io vibrerollo, il giuro. 

BERTA 

Or ti ravviso. 

Ardisci pur^ nè tanto anco deserto 
È il nome mìo che ad apprestarti un degno 
Premio non valga: un solo istante il tuo 
E il mio sfato solleva. ' ! 

, .UGO - I • 

A. me del padre’ 


\ 
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V ombra, e questi infelici anima e nerbo 
Soli all’impresa sono. Oggi oggi, o Berta, 

Alla reggia verrai^ forse il tuo sposo 
Ti fia dato vedere io pure aprirti 
Potrò già forse alcun pensiero. 

BERTA. 

Attendi 

Il mio venir ben tosto. Anco Adelberto 
Sappia . . . 

UGO 

Ma cauta, ab! movi: alla certezza 
Pria che a tutt’ altro ogni opra miri . . 0 Angero, 
Ti riconforta. 

akgìro 

Ugol 

UGO 

Tuttora oppresso 

Di troppo egli è. Deh! Fidelsene, il guida ■ 
Ov’ei si corchi^ e almen tua dolce aita 
Gli valga infia che il grato evento egli oda. 




ATTO IV. 


Nella Beggìa 
SCENA PRIMA 

ROLlinK) E -BERTA. 


ROLAUSO 

Oihb veggo? in questa reggia? . . . 

' BERTA 


Rolando? 


E tu sei, panni, 


ROLAmoo 

SI, quei cui vedesti in Lucca 
Ambasciator di Berengario^ e tale 
Pur qui men venni. * ' 

BERTA 

Io mel rammento. Oh allora 


Ben altro -vólto avean mìe cose! È breve 
Il corso tempo, e a «quante veci loco 
Pur diede! È in ceppi il mio consorte: io stommi 
In balia qui di chi lo avvìnse. 

BOLANDO 

E come? . . 

BERTA 

S’ io rivegga Adelbcrto alto favore 
Ora per me si crederà. 

BOLANDO 

Fatali 

Rivolgimenti delle umane sorti! 

La tua sventura . . . 

BEBTA 

' La sventura mia 
^^on fora no, se il tuo signor nutriti 
Pià forti sensi avesse, e tollerato 
£i non avesse neghittoso e lento 
Di Lamberto il poter, che sol represso 


Dalla nostra amlstade esser dovea, 

£ ch’or, fatto soverchio, alla rovina 
Trarrà voi pur, se alfin ... 

KOI.ANDO 

Alla rovina? 


Oh noi penso! 

BERTA 

E noi ha se il cor di Berta 
Altri s’ avrà. Quest’ anima che or parti 
Prostrata altro ben è*, sol per alzarsi 
Pià robusta e superba ella' s’ inchina. 

ROLANDO 

E meravìglia inver mi prese in braccio 
Alla pietade altrui te qui mirando. 

Te di un re figlia^ nè vegg’ io qual raggio 
Or ti sorga di speme appresso al trono ’ 
Del tuo nemico, infra i suoi fidi • ^ : 

t. BERTA ‘ 

. V Oh fosse 


Berengario cosi come alcun forse 
Di questi fidi ! osasse egli . , . Ma d' Ugo • 

Ir debbo in traccia ... Lo conosci ? 

ROLANDO 

Quegli 

Che più del sire ha il cor, il reggitore 
Di Milano^. . . * , 

BERTA 

Colui di che Lamberto 
Decapitare il genitor facea^ 

Colui ... ma nota n' è la storia . . . Addio. 

I 

SCENA a 

RODANDO 

Che udii! Per certo elP ha una trama. Oh quale 
Donna mai! come un tal linguaggio or meco 
Di repente arrischiar? Ma quelP istessa 
Temerità vi miro onde lo sposo 
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Spìnse a cader, quella che qui la scòrse. 

Pur non a caso ella or parlommi: a tanto 

Ella trascorsa non saria: traluce 

11 suo desire eh' io del re sospetti 

11 vicino periglio, e che a profitto 

Del mio signor ciò volga, a lui narrando 

Quanto ascoltava . . . Ugo ella cerca ... il figlio 

Di Maginfredo, e m' accennò la pena 

A cui questi soggiacque ... Ah non più dubbi ! 

abbia pur cenno Berengario ond' egli 
Pongasi all’ erta, e d’ ogni evento il frutto 
A raccoglier si affretti. Intanto è colmo 
Di fidanza Lamberto: ei viene. 

SCENA m. 

LAMBERTO E DETTO 

“ i 

LAMBERTO 

* -m ^ i 

K- Or nulla 
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Fuor che 1’ assenso tuo manca, o Rolando, 
A sancir quanto è statuito i nostri 
Mutui voti a far pieni, e a stabil norma 
Della concordia nostra. Al tuo giudizio 
Dato loco or saràj vien meco. 

ROLANDO 


Eccomi, io sono. 


Presto, 

SCENA IV. 


UGO £ LAMBERTO 
UGO 

A te davanti, o sire, 

Berta or chiede venir: qui nella reggia 
Stassi, c nunzio men fea. 

LAMBERTO 

Venga. 

( Fa cenno a Rolando che sorta 
e lo preceda; e in quella ^ parte 
Ugo J, 
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SCENA V. 


LAMBERTO E BERTA 
LAMBERTO 

Che chiedi? 

BERTA 

No, men lusingo, a re sdegnato innanzi 
Or non arrivo: oltre che te clemente 
Predica ognun, reso t’ avrà più mite 
L’ alto trionfo tuo: placato, pago 
Aver ti riebbe 1’ ìnudito scorno 
Del mio vinto marito: in fuga vólto 
Lo mirar tue falangi^ e in un presepe 
A ricovrarsi astretto, entro una greppia 
Còlto ei veniva, e fuor n’ ascia col crine 
Di stoppia immondo entro i tuoi ceppi a porre 
La rivai destra, e a chiudersi fra 1’ ombre 
Del career suOt Qui da più lune ei geme, 
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£ il peso sente di tua possa. Hai quindi 
Ogni reliquia di sue forze al vento 
Col tuo valor dispersa: ad Ildebrando 
Rapisti armi ed ardir^ io, lassa! ... Or dunque 
Che piu ti resta a desiar? qual ira 
Te incitar puote a rimandar la prece 
D' una moglie che torre alle catene 
Cerca il consorte? 

LAMBERTO 

Alla pietade invito 

È il destin del tuo sposo, e me pur tocca^ 

Ma non fa giusto un dimandar che opponsi 
Deir esempio al bisogno, all' alto dritto 
Di pubblica vendetta, in che radice 
Ha degli stati la quiete. 

BERTA 

Esempio 

Vale voi forse non; parrà si grave 
Smacco sofferto, e la prigion? Chi toglie 




Digitized by Googic 


— 1^5 — 


CV or di giustizia ai giorni il generoso 
Dì del perdoD succeda/ lo questo invoco. 

XIMBEKTO 

Sai che alla colpa eh’ io punii tien dietro 
Morte^ e questa io non volli. Or dimmi: s ' io 
Fossi stato il ribelle e insieme il vinto, 

Se d’ Àdelberto, se di te rimasto 
In preda fossi, avrei scontato io tutto 
Con ' passeggierà prigionìa/ Se alcuno 
De’ mici parenti, una mia moglie, poni. 
Complice anch’ essa del mìo fallo, apparsa 
Ì)i mia salvezza a supplicarvi fosse, 

Ottenuta P avrebbe? O non piuttosto 
Stata le fora gran mercè fra i lacci 
Là non restarsi? mel confessa. 

BERTA 

Or Veggo-, 

Me pur tu incolpi; ebben, s’ io morto pena. 
Su me la scaglia, aggravami di ferri, 

Svenami ancorj solo il mip sposo assolvi. 


LAMBERTO 


Se a te dessi ì suoi ceppi, e sciolto ei gisse, 
Già men dolente ci non andria. Ti basti 
Che a to perdoni, o donna, e che d’ obblio - 
Copra i tuoi torti si che ti sia dato 
Il tuo caro abbracciar. 

BERTA 

Poco esser lieta 

Debbe una moglie se mirar sol puote 
Per brev’ ora il marito infra le rudi 
Buje pareti di una torre^ il vólto 
Bagnargli di una lagrima, e strappata 
Partir poscia da lui, lasciarlo, certa 
Di non più rivederlo, e eh' ci la vita 
Finirà tra P orror, la rabbia, il duolo 
Del suo servii soggiorno. Oh immago! 

LAMBERTO 

È cruda 

Questa immagin per te^ ma tu non miri 
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Che del castigo i danni: in su la lance 
Quei del delitto a che non poni? Italia 
Sconvolta ancor, divisa, e quindi in mezzo 
À tanti rischi svigorita, è nulla? 

Un’ aurora novella hm contristata 
Che al nostro cielo ornai spuntava. £i stesso, 
Àdelberto, s’ avea laude che un nodo 
Proposto avesse de’ più eccelsi prenci^ 

Tutti a concordia egli invitasse, e i Greci . 

£ i Saraceni e gli Ungari additando, 

£ di Germania i sì fatali ajuti. 

£i fu parte in quel nodo^ e Berengario 
Ed io compagno il salutammo. Ahi! quale 
Destin lo svolse? e a funestar la calma 
I)i tanti duci, che in suo fallo ei trasse, 

Lo spinse, e me forzava a sparger nuovo 
Sangue e disastri? Se al gradito aspetto 
Di nostre risse giù dai monti sceso 
Un nembo itsato di nemici fosse 
12 


/ 


A innovar di Bergamo le scene, 

D' allor che a un albcr conficcato, ahi ! giacque 
11 difensor della sua patria Ambrogio; 

Di chi la colpa ne saria? Chi avremmo 
Ad accusar se coi guerreschi mali 
Vie più crescendo la barbarie andasse 
Di si miseri tempi, in che le tracce 
Svaniscono dcir arti, incerte c fiacche 
Si fan le leggi, ogni vestigio è raso 
Della prisca grandezza, e un’ atra nebbia 
Invadendo dei popoli le menti. 

Li fa peggiori delle belve? 

BERTA 

Un quadro 

Tracciasti atto a colpir; ma ov’ è il possente 
Che pria di porsi a guerra, i mali tutti 
Che ne son figli a librar fassi ? 11 tuo 
Padre medesmo. Guido, a misurarli 
Scendeva allor che a turbar Francia mosse? 
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Che contendendo a Berengario il serto 
L’ itale spiagge desolò ? Tu stesso, 

Perdona, sebben giusto, a lor pensavi 
Quando incontro Ratoldo, a ripigliarti 
li paterno conquisto, hai vòlte 1’ armi? 

Non si. versò gran sangue allor? non furo 
À Maginfredo, a sua famiglia, inflitte 
Orride pene ? 

' LAMBERTO 

E che? di prieghi invece 
Osi drizzarmi accuse? Ardir ribelle 
Nè il padre mio nè me spronava a pugne. 

Ma il proprio dritto: e n’ ebbi il modo appena. 
Che per la pace io stetti: all’ opre mie 
Presidi volli indi pietà, clemenza.' 

Ah non più! se di guerra alle rovine 
L’ occhio inclinar non debbo, a che mi guardo 
La femminetta che il marito piange? 



— i8o — 

BERTA 

No a me non bada, tei ripetoj pronta 
A tue condanne io son^ le merto. Ài detti 
Mi trascinava or la lugubre idea 
Di abbandonar quel gramo, e il saper come, 
Tolto per sempre ai cari suoi, tra ascose 
Angosce lente egli morrà. 

' LAMBERTO 

Su vìa, 

Che vuoi di plà? tu noi vedrai soltanto 
E libera n’ andrai: ma quando un freno 
Berta a sè stessa imponga, e appien tranquillo 
Si conservi il riposo, io tei prometto. 

Non finirà nella sua torre i giorni 
Adelberto, avrà tronca un dì sua pena. 
Toccherà il suol domestico. Al tuo sesso 
Tanto conceder voglio, al caldo amore, 

All’ egregia tua stirpe, al duol sofferto. 

Ti basta? accetti or di mirar lo sposo? 
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berta 

Ch' io lo rivegga adunque. ' 

LAMBERTO 

Anco P aspetto 

Tot ti vo’ del suo carcere: P aperta 
Luce per te oggi goda. Olà: 

( Comparisce uno scudiero ). 

Sia cura 

/ 

D’ Ugo che qui tratto Adelberto or venga, 

£ con costei solo si lasci. 

( Sorte con lo scudiero accennando 
d’ indicargli a parte quanto altro' 

. ' SCEiNA YI. 

, BERTA j 

’ - Intanto, ■ » ., > 

11 rivedrò: non volge 'Panno, e>un giro' 


debbasi fare J. 
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Di lastri par eh’ io ne sia priva. Oh come ^ 
Bramerà ei pur mirarmi! Inaspettala 
Gli sarà la mia vista. Io fabbra fui 
Di tua caduta: è ben ragion che a rischio 
Mi mettessi per te: nè senza frutto 
Questo espormi ti fia: gli arditi falli 
Correggeransi da più ardite prove. 

Cadrà il nemico, lo preveggo. È d’ Ugo 
Quanto di me questa la meta: ei farne 
Saprà certo 1’ evento: a ciò il destino 
Di sua famiglia il forza . . . Eppur non lascio 
Di vacillar ... Ma mentre io spero e temo, 
Tu per me soffri. Oh crudeltà! qui presso 
T’ hanno alla reggia: di clementi han nome, 

E a fianco a un pari lor, che fra i tormenti 
Langue per essi, immemori si stanno: 

Di sue catene il suon quasi si mesce 
Ai lor canti festevoli, al concento 
Delle lor danze, e non discorda all’ empio 


■i.-W""'- 


>-i^zfd Ooo*^'. 
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Orecchio, c gioia anzi gli accresce . . . Ei viene . . . 
Quai palpiti !... 

SCENA vn. 

C Arriva Adelberio accompagnato da 
guardie. Ugo lo segue sino alVin- 
gresso} indi tanto egli quanto le 
guardie si ritirano^ e lasciano il 
prigioniero solo con Berta J. 

ADELBERTO E DETTA 

f Corrono ad abbracciarsi, c stanno 
lungamente congiunti J. 

ADELBERTO 

Oh concesso a me pmr hanno 
tJn gran bene! il vederti: io non ho ceppi, 

Sola stai meco. Ah, non son tanto crudi ! 

BERTA 

Io ti Stringo! ... 
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ADELBEBjTO 

Speranza in me non era 
Più di tua vista. Oh non è adesso un sogno 
Come il fu tante volte! Al sonno solo 
Finor dovea questa ventura. In esso . 

Te mirava sovente: al fianco tuo, 

Nella ricca rnagion, lieto sedermi 
Credeva in mezzo alla famiglia, e i giorni 
Lunghi narrar di mia passata pena, 

E vagheggiar la luce, e inebbriarmi 
Della festa de^ miei, stringerti al seno 
£ lagrimar di gaudio. Ahi lasso! a un tratto 
Al grato urto spari an le amate larve, 

£ tra i ferrei cancelli e i rozzi muri 
Gelidi artigli a me calar sul core 
Io sentiva^ poi miste in su la guancia 
Gir alle dolci passeggere stille 
Dì cara illusi'on le larghe, amare 
Di una funesta realtà. 
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BERTA 

Meschina! 

ADELBERTO 

» 

Immaginar non puoi quanto sia dura 
La schiavitù di un prence: a me per sempre 
Dannato è tolto anco il contare i giorni' 
Delia mia pena. Dall^ oscuro fondo 
Dì quella stanza obblivì'osa io sento 
il confuso romor del mondo^ il cozzo 
Sento deir armi, lo strider dei carri, 

De' corridori il calpestio, le grida 

Del volgar merciajuolo^ e tutto, ahi! fonte' 

Mi vien d'invìdia dolorosa. 

BERTA 

In mente 

lo riandava ogni tuo mal da lungc. 

Libero aveva il piè, ma in career teoo 
Soggiornava il mio spirto^ e il tuo dolore 
Me pur prostrava: a ridonarmi lena 


Solo il furor venia^ contro il nemico 
Più insorger feami. Ah non mi arrise il cielo! 
Quegli ognor soverchiava, e inetta c nulla 
Ridusse ogni mia possa. 

ADELBERTO 

Or qual è dunque 
Il tuo destili? Cile più rimanti? 

BERTA 

Un tenue 

Stuolo d' amici e poca terra ancora/ 

Su le spiagge Iucche^: anco Ildebrando 
Vinto m' abbandonò^ ma mi restaro 
Pur due sostegni: di vendetta ardore, 

£ coraggio. 

ADELBERTO 

Sommessa, ab! parla: il sai. 
Circondati qui siamo. 

. BERTA 

È ver. . 
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ADELBERTO 

Si breve 

Ora involarci anco potrian. Dividi 
Ben troppo ratto noi sarem^ nè forse 
Ci abbraccerem più mai^ chè a quest^ istante 
Lunga stagion sorvivere io non posso. 

BERTA 

Non disperar^ di tna condanna gli anni 
Scemi fian da Lamberto^ ei men diè fede. 
Ma senza speme di più pronta sorte, 

Credi, a Patia non mossi^ e questa speme 
Fatta è certezza quasi. Ugo alcun cenno 
Non ti fece pur or? 

ADELBERTO 

Furtivi moti 

Di ciglio in lui scorger mi parve: e tolto • 
Ci saria stato il più tentar. 

BERTA 

Frugato 




Digitìzed by Gopgle 


— i88 


Ho nel suo cor: di sua famiglia i mali, 

L’ ucciso padre gli membrai: racèorrc 
Suo frate! cieco e la sorella io seppi, 

£ a lui condurli innanzi^ e di pietade 
E di sdegno il colmai. Pianse, infiammossi, 
£ vendetta giurò. 


ADELBERTO 

Pia ver? ... Ma tempra 

La voce, deh! 


BERTA 

Di rivederlo or bramo. 
Qualche concetto suo dovrebbe amai 
' Appalesarmi atto all’impresa. Il messo 
Di Berengario anch’ ei sospetta ... 11 duca 
Volli instrutto per lui. 

adelbertq 
Beo festi. È d' uopo 
Ch’ eì \i secondi: ei può qui forze e dritti 
Recare. 
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BERTA 


lo più farò pria che Rolando 
Di qui si parta: a sostener la pnma 
Nostr' opra accorra il suo signor. Cangiata 
Presto fia nostra sorte: ei molta ha possa, 
Ugo è destro e sagace. Acerbamente 
Questi tuoi crucci sconterà Lamberto^ 

Pria con sua vita, e con suo regno poscia. 
Pagherà il tutto: e quanti a lui congiunti ' 
han di sangue e d’amor, insicm con esso 
Spersi n’ andranno, annichilati . . . 

SCENA Vili. 


UGO E DETTI 


UGO 


f a voce alta e con affettata asprezza ) 

È tempo 

Di separarsi. 

(a voce bassa J 
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Che facevi, o donna? 

Più d’ una voce del tuo incauto sdegno 
All’ orecchio mi giunse: onde frenarti » 

Entrar dovetti. 

BERTA. 

Al troppo ardor perdona. 

Or di’, che risolvesti? 

UGO 

Ah taci! . . . All’alba . . . 
Diman ... nel bosco di Marengo ... il rege 
Move alla caccia: io ve lo indussi: ei vivo 
Non lascerà quel bosco ... Or chi sorviene? 
Ageltruda! 

SCENA IX. 

AGELTRUDA E DETTI 
UGO 

( con affettato sospetto ) 
Tropp’ oltre ornai procede 
Questo colloquio. 
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AGELTRI7DA 

CHi! eh’ anzi vietarsi 

Dovea. Spettava al fido Ugo la troppa 

Del re clemenza temperar. Con quale 

Ardir costei qui nella reggia? Come 

Presentossi a Lamberto? e con Rolando 

A che parlar? Inavveduta è questa 

E sventata fidanza. 

« 

ADELBERTO 

■ Ah! quai sospetti 
Contro un taptivo a cui rapito è tutto, 

Che da guardie è ricinto? 

UGO 

È ver . . . pur sempre 

Ir cauti .... 

AGELTRUDA 

( a Berta ) 

Saggio a te il partire or fia. 
Rieda Adelberto ai ceppi suoi: ragione 
Io renderonne al figlio mio. 
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BERTA 

Quai colpe? . ; . 

AGELTRODA ' 

Ti appaghi, audace, quanto oprasti: in peggio 
Per te piombar può tuo marito^ e pari, 

Se ardisci più, farsi alla sua potria 
Tua sorte ancor. 

UGO 

Olà, guardie. 

f Vengono soldati J. 
Ch’ ei terni. 

( Ugo accenna che i conjugi si 
dividano: essi si abbracciano, 
e le guardie li separano a 
forza ). 


) 
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ATTO V 


Bosco di Maì'engo- 
SCENA PRIMA 

UGO 

C trecciando e conducendo 
a mano il suo cavallo ) 

o H infausta corsa! Oh mìa delusa speme! 
Sciagurato destrier! tu grondi spuma 
Polveroso e fumante^ e lacerato 
Sei da sterpi e da pruni, e stanco aneli: 

A che prò? seguitar tu non sapesti 
Del tuo compagno P orme^ a te barriera 
Fu un angusto fossato^ e dileguassi 
Dietro le tracce della fiera intanto 
11 cavai di Lamberto. Alta vendetta 
i3' 
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ìorsc per te mi sfuggirà. Soletto 
A vagar meco per romito loco 
Tratto io di già 1’ aveva: oh se il seguivi 
Anco un istante! . . Ora posar m’ è forza. 

^ Lega il cavallo ad un albero ^ 
poi guarda attento intorno 
Ma dov' è il resto della caccia? dove 
Pia trascorso Lamberto? . . . Intorno regna 
Silenzio ... il vento solo un lieve strido 
Manda in cima degli alberi ... un vicino 
Ruscel . . . Qui un poco attenderò. 

( Siede e poi si alza subito J. 

Me lasso! 

Con la tempesta che ho nel sen, qui starmi 
Poss’ io forse tranquillo? E che? bagnato 
Vo di sudore, e tremo? . . . Eppur non sono 
Timido no*, nè vVha qui ancor periglio. 

' Dunque è rimorso il mio? perchè rimorso? 

Per colpo ancor non eseguito, e contro 


I 
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A chi il padre uccise ... a chi? . . . Ma pure 
Egli m’ ama, egli cicco a me si aflìda: 

Senza nessuna compagnia, perduto 
Meco ei già per la selva. Incauto! come 
Esser può mai che tu a temer non abbi? 
Dunque le ofTese tue barbare immani, 

Lievi cose tu credi? Ah la mia suora, 

E r egro Angero il dicano! Da loro 
Sappi quanto ti spetta, e quanto io deggio 
Per essi a te; da lor sappi il mio giuro. 

Più di ristar tempo non £: protratto 
Fu abbastanza il tuo di: dove or ti trovo? 

Si vada. 

' ^ Toma f^ersò il cavallo^ e mentre 

è per prendere la briglia J 
Oii come egli é già queto! in pace 
Sta fiutando i cespugli. Oh qual divario 
Tra noi! Tu ritto il tuo bisogno segui: ^ 

Te non conturba P avvenir; la lotta 
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Tra yirtude e delitto, il fier rimorso 
Tu non conosci, e il contraddirsi, eterno 
Deir uom retaggio, che il più stolto il rende 
Tra i viventi e il più misero . Chi veggo.^ 

Un vìlianello? £i delta caccia 'forse 
Alcun mirato avrà. 

'( Va a quella volta ). 
Garzone? 

I VlLLANELLO 

Ahi! 

. UGO 

Fuggi? . . . 

Io r atterrii ? Si spaventoso è dunque 
1/ aspetto mio? Del meditato colpo 
Forse in esso è 1’ orror? Oppur dell’ armi 
Ei temeva? . . . Odo strepito . . . più cresce . : . 
Appressa ... È gente dello stuol . . . s’ insegue,' 
Farmi, una belva. 

(■ AiXraversano in distanza la 
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sema df. galoppo alcuni ca- 

I 

t valieri del seguito j ed Ugo 
grida: ) 

Dov’ è il. re? 

('Uno dei cavalieri risponde 
con cenno rapido e confuso y 
,e si dilegua co^i altri ). 

Scomparsi 

^ono tutti . . . Io li seguo . . . Àndiam . . . Clic miro 
Dall' altra banda? un palafren corrente 
Senza il suo cavalieri Che? . . . gronda sangue? . . 
£ il destrier di Lamberto: oh caso! 

( Si move verso quella partcy 
ed incontra, il re J* 

• ' SCENA IL' 

LAMBERTO E* DETTO 

LAMBERTO f 

Qui Ugo? . . ; 
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VGO 

0 re, che avvenne? insanguinato sci} 

LAMBERTO 

G)rsi grave periglio: a me avventossi 
Testé ,un cinghiai: prima il éavallo addenta^ 

S ' impenna esso, in un tronco urta e stramazza^ 
Io pedestre combatto, e ne riporto 
U anca piagata: acerbo colpo' al fianco 
Pur riceve la belva, e mi s’ invda: 

Altri or la segue, penso. Io qui d^ un rivo 
In traccia vengo ... Ma tu solo? . . . 

voo '' 

Io stava . . . 

Deh! qua qua vieni a molcere la piaga 
Coll^ onda . . . Dove è la ferita? ... 

LAMBERTO 

Mira^ 

Profonda molto esser non dee. 
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( Egli s‘ incurva per mostrare 
la ferita^ ed Ugo gli rièra 
un pugnale nel Jìanco J. , 

' XJGO 

Profonda 

Sarà quest' altra: ve' se il ferro è acuto 
Più che le zanne del cinghiai. ^ 

LAMBERTO 

^ Tu, Ugo? . . . 

OGO 

Non io, mio padre. 

( fedendo venire diversi cavalieri del #c- 
guito^ getta lontano il pugnale^ e grida. ‘J 
Qui accorrete: ei cadde 
Di sella, a fronte di un cinghiai: piagato 
A morte egli è: deh sosteniamlo! 

f Alcuni cavalieri discendono Jrettolosi 
da cavallo j e cercano di sostenere 
Lamberto J. 
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' Al margo 

Traetelo, adagiatelo. ' ' 

( Lo portano vicino al ruscello in luogo 
discosto da Ugo J. 

Delusi 

Son essi tutti^ accagionar la bèlva 

Pajon . . . Pia sempre ignoto il ver? che importa? < 

Io lo conosco^ e me da me pur sempre 

Farà esecrato una sì vii vendetta. 
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